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J. M. J. A.

 
Messina 23. 6. 1919

 
Al Can. Vitale,

 
Accudire - per quanto può- presso l’Avv. Macaudda perchè accudisca presso Bucca per la causa del Bruno Avignone, e fargli notare che il detto si presenta ai Giudici Crescenti ed altri per accaparrarli. Si deve fare lavoro in contrario? 

 
Più, che deve farsi per l’affare legato eredità Giovanna Ullì  Se non prendo possesso delle 2 botteghe e della libretta di L. 2000 mi scade il dritto? Si debbono comprare le 2 celle al Camposanto appena il Municipio ne vende (Musicò informi), se no decade dal dritto del legato giusta condizione posta dalla testatrice. Più ho dato al Macaudda una citazione di pagamento successione Spadaro, che riguarda non me, ma mia sorella Teresa. Verificare all’Ufficio Successioni, e disimpegnare me. 

Riunire di quando in quando il Comitato pro Ecclesia aedificanda. 

 
Esigere dalla Provincia pel ragazzo Laurora.

 
Ricevere il bambino di 4 anni proposto dal Prefetto pel quale ho chieso l’Ufficio Prefettizio.

 
Transigere su letto e corredo.

 
Notaro Tricomi porterà contratto Teresa Basile; passarlo a Bucca e Macaudda.

<<<<<>>>>>

3001 (APR 2665)

 J. M. J. A.

 
Carissimo Can. co Vitale,

 
Giunto in Trani col nostro caro Frà Mariano mi affrettai di recarmi io solo a S. Giovanni Rotondo per vedere le posizioni delle cose. Fui a Foggia e cercai un posto di automobile. Il paese dista 4 chilometri da Foggia ed è sul Gargano. Fu impossibile trovare il posto; la folla che viene da varie Città d’Italia per andare dal Padre Pio non è indifferente. Non si possono neanche accaparrare i posti. Fra non molto metteranno altre due automobili, fra cui un camion per 40 posti. 

Tentai andarci in carrozza, mi furono domandate 120 lire; però ci siamo riuniti cinque passeggeri e si pagò 28 lire per uno andata e ritorno. Il viaggio non molto comodo durò 4 e un quarto pom. fino alle 9 e un quarto. Mi ricoverai in una specie di albergo a pianterreno. Ciò fu il Venerdì, giorno del Cuore di Gesù. Il domani fui al Convento che dista una mezz’ora dal paese e celebrai Messa in quella Chiesa. Padre Pio è solito scendere alle 8 del mattino, ora astronomica, e confessa gli uomini fino a mezzogiorno.  Non confessa donne. A mezzogiorno celebra. Il concorso è straordinaro, tanto che pel buon ordine c’è un servizio di 6 carabinieri. Intanto quel giorno del sabato il Padre Pio non scese secondo il solito.

Stava a letto fin dai vespri del venerdì con sofferenze mistiche e fisiche; aveva febbre altissima. Però a mezzogiorno fece un grande sforzo e scese in Sagrestia, per celebrare la S. Messa. I carabinieri fecero sgombrare il Sancta Sanctorum che era affollatissimo. Io con altri Sacerdoti restai in Sagrestia perchè coi Sacerdoti non c’è rigore e si dà loro libero accesso, e li preferiscono tutti. Ciò s’intende quando il Padre Pio è sceso, perchè sù al Convento non può avvicinarlo nessuno, a nessuno è permesso entrargli in cella. 

Io dunque gli fui accanto in Sagrestia appena scese. E’ un giovane sui 32 anni, di statura piuttosto lunghetto, esile, pallido, ma di un aspetto angelico, serafico, umile e raccolto, pare che sia uomo di orazione e di patimenti. Bisogna sapere che ha le stimmate, non occulte, ma visibili, patenti, o piuttosto grosse; il cui rosso spicca nelle mani bianche diafane. Ordinariamente porta piccoli guanti neri, ma quando celebra le mani sono nude, e nel Dominus vobiscum il numeroso pubblico assistente leva un fremito di ammirazione e di devota sorpresa. Mentre Egli si vestiva a Messa io gli dissi all’orecchio: Padre le ho applicate 10 divine Messe.

Se ne impressionò subito e me ne ringraziò vivamente. Ogni giorno celebra col canto, perchè dicono che ha una bellissima voce. Quel giorno i Padri lo impedirono di cantare perchè era abbattuto. Terminata la S. Messa fui con Lui in Sagrestia, dico meglio, depose gli abiti sullo stesso Altare al posto dell’ultimo Vangelo, e corse per salire al Convento. Io, unito a un altro Sacerdote, l’accompagnai per un tratto. Egli disse: Vado a mettermi a letto perchè non mi fido di stare in piedi. Io mi raccomandai con Lui, ed Egli sorridendo mi disse come in atto di licenziarsi: tante belle cose, tante belle cose.

Questa fu la prima rapida visione del Padre Pio. C’è da formarsi un’idea delle vie che tiene la Divina Provvidenza nel fargli operare o no le grazie miracolose. Per es. molti ammalati, storpi sordomuti ecc. vengono anche da lontani paesi, ma non tanto facilmente lo possono avvicinare. Alle volte per avvicinarlo bisogna stare tre, quattro, cinque giorni, perchè i carabinieri tengono la lista coi nomi e chiamano secondo il turno. Però i Sacerdoti che non sono molti, vengono sempre preferiti. Quelli poi che arrivano ad avvicinarlo, mi sembrò da due fatti avvenuti che non lo compenetrano della grazia che desiderano.

I più siccome accampano all' aria aperta sotto il Convento anche di notte con tende, non potendo aspettare il loro turno, se ne partono con la speranza che benedetti da Lui (il quale dopo la S. Messa benedice tutti in Chiesa) abbiano a guarire in casa propria, come se ne racconta qualche esempio. Il sabato stesso alle ore 4 ripartii per Foggia, dove pernottai. La mattina di Domenica fui a Trani, dove celebrai. Veniamo ora al caso nostro cioè del nostro caro Frà Mariano. Studiata la posizione, abbiamo preso la risoluzione, se il buon Gesù vuole, di partire dimani, 2 Luglio, alle ore 9 con Frà Mariano e Vizzari per Foggia, dove alla mezza legale ci attende una carrozza di un nostro cocchiere di Trani per condurci a S. Giovanni Rotondo.

Ciò che ivi dovrà accaderci è nel segreto del Signore. Vedremo il Padre Pio? Scenderà come prima per confessare? Potrò accostargli insieme a Frà Mariano? Darà il Signore parole efficaci a noi, ed efficace impulso a Lui per operare il miracolo? Fin’ora di questo genere pare che non ne abbia operato alcuno. Ha raddrizzato storpi, ha dato l’udito e la favella ad una bambina sordomuta. In S. Giovanni Rotondo vi sono due giovinette sordomute che aspettano il miracolo, e ogni giorno assistono alla sua Messa accanto all’Altare. Si dice che Egli promise il miracolo ma non si sa per qual tempo.

Ecco lo stato delle cose. Noi in S. Giovanni Rotondo procureremo dimorarci fino ad accertato esito o positivo o negativo.

Per me l’andarci e il dimostrarci è un bel sacrificio! Voglia il buon Gesù concederci la desiderata grazia miracolosa di primo ordine.  Tra le altre cose corre una voce, ma credo sia una diceria, cioè che il Padre Pio parte per Roma, chiamatovi dal Santo Padre.

Mons. Di Bella non l' ho avvicinato. S. Giovanni Rotondo è diocesi di Manfredonia.

Il nostro Frà Mariano concepisce delle speranze e prega perchè gli sia accresciuta la fede nel portento. Ieri fui dalla Piccarreta, anima veramente di eccelse e sublimi virtù e di grande unione, con Dio. Mi ha detto averle rivelato Nostro Signore, circa il caso nostro: dove la speranza finisce ivi comincia. Ciò prima che avesse perduta intieramente la vista.

Ora abbandoniamoci nel Cuore Adorabile di Gesù con amoroso supplichevole sguardo di fiducia!

La informerò di tutto di tutto con l’aiuto del Signore.

Termino perchè Gesù Signor Nostro è sull’Altare ed è l’ora della conclusione della santa giornata del primo Luglio.

 
Con ogni affetto nel Signore Suo in G. C.

 
Can. A. M. Di Francia

 
P. S. Qui ce l’abbiamo passata con soli 6 copie dell’Inno.  Ieri ci giunsero coi Sermoncini le quattro copie! Che tempi di pace! Dia partecipazione alla Superiora ecc. ecc, e si preghi!

<<<<<>>>>>

3002

 J. M. J. A.

 
Carissimo Canonico,

 
In punto ricevo quella di Micalizzi e la sua cartolina. Don Anselmo ebbe da me assegnate in tutto lire 60 al mese, di cui 30, a Lui, e 30 a sua moglie.

 
A Mons. Vescovo di Melfi prego rispondere che scriverò ad Oria per sapere se c’è il posto, e lo informerò.

 
In punto leggo nel Corriere delle Puglie i fatti di Messina: 20 feriti. Ci furono morti?

 
Noi ci lasciarono tranquilli? Credo di sì.

 
Le notizie di tutta Italia oggi sembrano più rassicuranti.

 
Mercoledì spero partire per Napoli.

 
Con ogni affetto nel Signore.

 
Trani (Bari) li 7. 7. 1919

 




Padre

<<<<<>>>>>

3003

 J. M. J. A.

 
Carissimo Canonico,

 
Frà Diodoro lo benedico, ma non saprei dirgli dove trovarmi.

 
I torbidi si aumentano in Italia, anche a Napoli; forse attenderò ancora a Trani per vedere che piega prendono le cose. A Brescia fu bruciato un palazzo. La teppa coglie l’occasione, e i pregiudicati e la mano nera approfittano!

 
Che si fa in Messina?

 
Ieri qui giunsero i periodici e gl’inni. Noi avevamo mandato alla Superiora un telegramma per sapere qualche cosa, ma nulla ci fu risposto! Perchè?    

 
Mi faccia sapere che dovrei dire di preciso al Cav. Monte chi sa vado in Roma. Mi faccia spedire al più presto dal Micalizzi due o tre plichi di Sacre Alleati.

 
Le cose in Italia si complicano, i viaggi per le Città primarie si rendono difficili.

 
Che si dice della causa Bruno Avignone?

 
Con ogni affetto nel Signore.

 
Trani li 8. 7. 1919.

 




Padre

<<<<<>>>>>

3004

 J. M. J. A.

 Napoli 13. 7. 1919

 Domenica -

 
Carissimo Can: Vitale,

 
Ricevetti la sua carissima. Ignoravo la consacrazione del Belgio al Cuore SS. di Gesù. Prego mandarmene qualche notizia pubblicata - potendo - Ma che possono averne di bene le altre nazioni che non riconoscono Dio? ...

 
Tracciai il mio itinerario nell’acclusa, cioè; Roma - Padova - Trani - Altamura - Oria – Messina; salvo che l’uomo propone e Dio dispone. 

Nelle grandi Città si passa inosservati più facilmente.

 
Impieghi. Ne parlerò a Roma, a D. p. come consigliò Mons. Arciv. nostro.

 
Costituzioni: quid?

 
Pane di S. A. chil. 13, io lo promisi appena il pericolo dei carb. fosse scongiurato; quindi prego darli a famiglie nascoste povere. Quando sarà completo l’acquisto nuovo riparto, come speriamo (che si dice?) daremo altri 13 chil. pane.

 
L. 30 al mese per chierico; scelga Antonino, o Fr. Giovangelista, o chi crede meglio, ma non Frà Serafino che è vicino al limite. Si ringrazii convenientemente la benefattrice, le si mandino oggetti ecc. 

 
Preziose Adesioni. Prego mandarmene 5 o 6 copie compresi Elenchi antichi e altro, con Giglio.

 
Per Don Anselmo già glielo aveva scritto, non ha ricevuta la lettera? Debbono darsi £. 60 al mese, di cui 30 a Lui e 30 alla moglie.

 
Gesù assista V R nelle tante fatiche! 

 
Le ritorno la bella cartolina. Fu licenziato il 96, quindi il nostro Frà Pasquale, credo, tornerà a Messina. Credo avrà risposto alla bella cartolina. 

 
Alla pia Signora di Domodossola si mandi le generalità del beneficato, la fotografia, e una di lui lettera di ringraziamento e di assicurazione che pregherà per Lei ecc. ecc. ecc. ecc.

 
Con ogni affetto nel Diletto dei nostri cuori Gesù:

 
P. S.

 
darò gl’indirizzi dove arriverò

 





Padre

<<<<<>>>>>

3005

 J. M. J. A.

 
Carissimo Canonico Vitale,

 
Faccio seguito al telegramma. Venga pure Frà Maria Antonio per portarmi in Trani i piedi e la mano sinistra della nostra cara Melania. Per giungere a Trani direttamente egli deve prendere il treno da Villa - Napoli - Foggia - Trani. In Napoli avrà il tempo di farsi la S. Comunione ascoltandosi la S. Messa. 

 
Il treno arriva a Napoli verso le 9 e mezzo e la partenza per Foggia è alle ore 12 e 5. Il treno per Foggia sta fermo alla stazione molto tempo prima, e il passeggero col biglietto entra in stazione e può stare seduto nel treno anche un’ora prima.

 
Intanto il fratello Mariantonio non verrebbe solo, poichè deve venire in Trani, per alquanti giorni, la Bianchi, che suo padre vuole assolutamente rivedere. Questa non può venire sola, ma con una suora, e con la stessa dovrebbe ritornare. Essendo dunque tre persone che verrebbero in Trani, i tre oggetti potrebbero essere nascostamente portati da ognuna di loro. Questo santo Padre Francescano attualmente si trova alloggiato nel mio Istituto in Messina. 

Mi spiego meglio: questo nascondimento dovrebbe farsi solamente nel punto dei Dazii, cioè a Villa, a Napoli e specialmente a Trani, dove osservando tutto minutamente, senza perdonarla a nessuna. Quindi, fuori di questi passi, i tre preziosi oggetti possono viaggiare in una comoda valigetta; stando bene attente le due viaggiatrici e il viaggiatore di trarre con delicatezza gli oggetti, e ciascuno metterlo in qualche tasca nascosta e comoda come quella che portiamo al fianco noi Sacerdoti. Tutto ciò dovrebbe farsi con grande delicatezza, affinchè quei cari oggetti, ormai così bene concatenati ciascuno coi suoi pezzettini, non abbiano a pestarsi e scompaginarsi nelle tasche, quindi bisogna fare prima delle prove.

 
Suo dev. mo

 
Canonico A. M. Di Francia

 
V. R. comprende bene che, quantunque sono oggetti non sottoposti al Dazio, pure è necessario nasconderli per non incappare in una così detta scoperta macabra, che potrebbe in persona di Suore e Frati, chi sa quali strascichi.

 
In quanto a mandare costì Suor Maria Speranza, com’io credevo possibile, ciò invece non è possibile, perchè questa Suora medica giornalmente la Suora Preposta, con istruzioni avute dallo specialista, e con la pratica già acquistata. Ergo bisogna che la Bianchi sia accompagnata da qualche Suora di costì. Io non saprei quale Suora proporre; forse Suor Matilde, o Suor M. Paracleta, se potesse lasciare S. Pier Niceto. 

 
In ogni modo, le due viaggiatrici e il viaggiatore bisogna istruirli bene come portare il sacro deposito; però, negli uffici Daziari debbono presentarsi abbastanza disinvolti. Avviserete con telegramma l’arrivo.

Frà Diodoro questa sera parte per Roma col direttissimo, dove dimorerebbe un paio di giorni presso la Casa di D.Orione, come spero. Costituzioni nostre. Monsignor Arcivescovo le ha rivedute? Le rivederà, o le lascerà a giacere? Bisogna pregarlo un pò efficacemente ed io penserei scrivergli. Egli è occupatissimo, ma, quando non potesse assolutamente esaminarle, potrebbe darle al Revisore Ecclesiastico, per esempio al P. Severino . Veda di premurarlo. 

Le suore tutte stanno anch’esse in aspettazione delle loro costituzioni. Che il Divino Spirito lo assista e lo illumini!

 
La mia salute, grazie al Signore, è migliorata. Sono giunto nel Continente un pò debole, ma, parmi, che Napoli e Trani mi abbiano fatto del bene; tutto per Divina Misericordia.

 
Mi auguro che V. R. stia bene in salute e così tutti e tutte costì. Indegnamente non cesso di raccomandarla al Cuore SS. di Gesù nella sua laboriosa missione.

 
Dimenticavo direl che, venendo Bianchi, dovrebbe essere supplita a Taormina appunto da Suor Matilde, salvo che ci fosse qualche altra pure adatta. 

Inoltre la Segreteria di Taormina - abbastanza importante - con Suor Apollonia, che volle mandarvi cotesta Sorella Preposta, invece di Suor Saveria, non va troppo bene, perchè Suor Apollonia è spratica  e finora è stata aiutata dalla Bianchi, la qual cosa a me dispiace e non l’approvo, perchè chi ha l’ufficio delicatissimo delle ragazze tutto addossato senza supplente, non può occuparsi di altro.

 
In ultimo dei casi, pel momento, mentre manca la Bianchi, si mandi a Taormina Suor Alfonsina, per istradare meglio la Suora Apollonia.

 
Non ho altro a dirle pel momento.

 
Con ogni affetto nel Signore mi dico:

 
Trani, 25. 7. 1919 (ore 21)

 




Padre

<<<<<>>>>>

3006

J. M. J. A. 

Trani 29. 7. 1919

 
Carissimo Can. Vitale,

Rispondo alla sua del 19 c. m.

 
Lodiamo il Signore che ci apre porte di Divina Provvidenza del nostro diletto S. Antonio anche in Catania! Ma ormai bisognerebbe stringere questo gran Santo per darci i Sacerdoti! Buona sarebbe una Casa in Catania, ma il nostro ideale ha da essere Roma!.. Preghiamo!

 
Alla Marchesa scriverò ringraziandola ecc. ecc.

 
Colaianni! Ho scritto a Micalizzi di risposta, che volevo altre informazioni! Ha ricevuta la mia lettera? La spedii presso Can. di Francia ecc. Più gli avevo scritto una cartolina in via Giordano N. 10, con cui gli chiedevo di urgenza le copie delle circolari dell’invito ai Cardinali - Vescovi - Generali - Sacerdoti.

 
Perchè non me le manda? Me le mandi a Roma ferma in posta, raccomandate, o meglio me le porti Giglio, pure altre cinque copie delle Preziose Adesioni, e 10 copie Elogio Melania.

 
Contratto Chiesa! Lodiamo la Divina Bontà e la potente interc. del nostro S. A.!

Però io credo che S. Ant. deve raddoppiare la sua potenza per espugnare il piccolo francescano il quale, da Roma, chi sa quali intercapedini cogita per mandarci tutto a monte! ... Faremo la espropria? Non la teme, e concorrerà per prenderci tutto! ... Ma voglia il Signore che io m’inganni, e che le cose siano così combinate che la sua opposizione attiva o passiva sia nulla! ...

Preghiamo. Il prov. dice: la coda è dura a spolpare!

 
Vado a trovarlo a Roma? ...

 
Se vuol mandarmi delle S. Messe me le mandi pure, cioè le intenzioni di elemosine elevate.

 
Indigne non cesso raccomandarla al Cuore di Gesù! Noli timere! ...

 
Con ogni affetto nel Signore.

 
Trani 29. 7. 1919.

 
Giovedì a D. p. Napoli, poi dopo 3 o 4 giorni Roma, ma non so dove alloggerò, avviserò.

 



Padre

 
Qui c’è P. Palma venuto ieri; è abbastanza depresso, con tutto ciò compie delle importanti cose ad Oria. Intanto va ad Altamura, e si farà operare l’ernia, la quale io credo (Kneip informi) è che lo tiene così sfinito! Non vuole si sappia. Preghiamo! Speriamo!

<<<<<>>>>>

3007 (APR 2664)

 J. M. J. A. 

Napoli 2. 8. 1919

 Sabato sera -

 
Carissimo Canonico,

 
Ho già scritto alla Signora Marchesa di S. Giuliano ringranziandola, e Le ho mandato il fascicolo delle Preziose Adesioni. Spererei recarmi a Roma tra Mercoledì o Giovedì prossimi, ma m'’nceppa alquanto quell’affare di P. Palma. Urge immensamente che egli si operi. Ormai non può più camminare. L’ernia è doppia e prese direzione di sotto, e non nell’inguine. Potrebbe morirne.

Fatta l’operazione e riuscita, come speriamo nei Cuori SS. di Gesù e Maria, egli potrà ringiovanire e ripigliare la vita, come la sta ripigliando Suor M. Dorotea. Intanto egli è in Altamura, che aspetta ivi uno specialista da Bari che trovasi a Roma. Verrà? Quando? Ho scritto e attende urgente risposta che ancora non viene. Se non viene quello specialista debbo procurarne uno in Napoli. Bisogna che spinga io la cosa; perchè P. Palma è mezzo sbigottito, (ed è da compatirlo) e quindi non può occuparsene. Se la cosa è affidata a me, io non posso muovermi da Napoli se non mando un buon chirurgo ad Altamura. Forse dovrò procurarlo a Bari anzichè a Napoli. 

Sono operazioni facili, ma P. Palma, e noi pure, vogliamo un buon chirurgo tra i migliori. Il medico di Altamura ha incoraggiato assai il P. Palma, e gli promise che lo assisterà anche giornalmente.

 
Frà Carmelo sarà chiamato con telegramma in Altamura per l’assistaenza continua immediata. Intanto faccia pregare, ma non specifichi l’operazione ecc. ecc. e preghiamo.

 
Io dunque stò un pò in aria!

 
Dimani ad ore 10 e 50, a D. p. parto per Valle di Pompei

 
Mons. Silj mi attende all’Episcopio per alloggiarmi per sua carità, e mi darà qualche cosa per la nostra nuova chiesa, dal Tesoro della Madonna Santa di Pompei! 

Lunedì - a D. p. sarò di ritorno a Napoli. Intanto il Giglio, Frà Mariantonio, Bianchi con Suor M. Gesuina o altra, potrebbero ormai venirsene in Napoli. Il Giglio resterebbe fino alla mia partenza per Roma, Frà M. Antonio partirebbe per Oria, salvo che preferisca partire a solo per la Via Reggio, Taranto, e la Suora con la Bianchi, col treno delle 12 e 50 partirebbero lo stesso giorno per Trani.

Suor M. Gesuina potrebbe da Bari recarsi in Altamura per visitare P. Palma, anche viaggiando sola. Se vuol venire Suor M. Paracleta vedrebbe queste Case. Quando partirà da costì la comitiva, mi si avvisi con telegramma almeno con qualche utile antecedenza, affinchè non abbia a fallire la mia presenza all’arrivo alle 9. 

Si facciano viaggiare in seconda classe, e si prendano in affitto i guanciali.

 
Di alimenti mi si mandi discretamente qualche cosetta, senza molto imbarazzo dei viaggiatori; piuttosto alquanti novi, zuccherate, e fidelini non troppi, perchè se parto per Roma, quivi vado dai Francescani, e a Padova dal Padre di Arcella; salvo che vogliano mandarne a Trani. Intanto prego:

 
Che Micalizzi mi mandi con Giglio o con le Suore una diecina di fascicoli delle Preziose Adesioni o anche più, e altrettanti Elogi di Melania. 

 
Tornando alla prossima gita a Roma, se Dio vuole, sarebbe mia idea, fra le altre, acquistare qualche cosa, o qualche terreno, spendere qualche paio di centinaia di migliaia di lire a tale scopo, chi sa in appresso potremmo mettere piede nella Città Santa!

 
Nel frattempo la casa si affitterebbe con buona rendita. Si ricorda V. R. di un’offerta che ci fu fatta una volta, mi sembra per 80 mila lire? Potremmo ripigliare la pratica chi sa fossimo ancora in tempo? Si ricorda l’indirizzo? Mi informi.

 
In Napoli c’è la Nice Peirce: dove stà? La Segreteria di costì lo sa. 

Con ogni affetto intanto mi dico:

 




Padre

 
Oggi 2 Agosto S. Alfonso è partito per rimettersi al posto del quadro distrutto nell’incendio. Lo attenda.

<<<<<>>>>>

3008

 J. M. J. A. 

Trani 8. 8. 1919 (sera)

 
Carissimo mio Can. Vitale,

 
Rispondo alla sua del portatemi da Suor Gesuina.

 
Contratto terreno Chiesa. Tutto ha fatto S. Antonio benedetto, per suo mezzo! Benedette quelle altre £. 1000 pagate! Pel P. Russo che dirle? Gliene ho già scritto a V. R.! Preghiamo! A Roma vedrò occuparmene col Provinciale pure se è colà. Partirò a D. p. il 12 c. m. 

 
Marchesa S. Giuliano. Le avevo scritto. Pubblichi nel Periodico il desiderio di Catania di avere un nostro Orfanotrofio Antoniano maschile, e scriva facciamo voti si avveri ecc. Pubblichi le £. 12.700 di nobile Signora ecc.!

 
Giornale dell’Isola letterario. Di grazia, perchè non me lo manda? Mi mandi tutti i numeri, paghi l’abbonamento. L’ho chiesto io. Scopo mio è, se ho tempo, fare stampare versi del Bisazza, farne rivivere la sacra memoria di vero poeta in mezzo all’arruffamento antipatico odierno! Nella Città del Rapisardi!

 
Dimora per gl’inquilini del nuovo terreno.

 
Preghiamo S. Antonio e cerchiamo; ma non facciamo violenza. Ci penserà Nostro Signore, non abbiamo fretta! -

 
Don Orione. Speriamo che possiamo approfittarci anche noi pei nostri giovani!

 
Fratello Serafino - Ringraziamo nel Signore del buon avviamento di questo caro figlio.

 
Colletti di prete. Mi scoraggii comprarne a lire cinque l’uno  Vuole che li compri a tal prezzo? Ne comprai a £. 1, 25 l’uno alcuni da secolari adattabili a prete.

 
Costituzioni. Perchè sarebbero a Roma? Dunque Monsignore non volle impicciarsene? Nemmeno le lesse?

Quadro Figlie di Maria. Ci penserò.

 
Impieghi Roma. Idem. Intanto se già il Banco di Roma funziona in Messina perchè non impiega qualche cosa?

 
Letti - scarpe - robe militari - Presenterò dimanda in mia firma d’accordo col P. Palma, il quale ha fatto un affare stupendo - sebbene così infermo! -

 
Speriamo ottenere tanti letti quante persone abbiamo e abolire le tavole.

 
Messe. Cominciai a celebrarle.

 
P. Russo. In Napoli non posso occuparmene. Io però ignoro le sue opposizioni per parlarne col Trombaduri, e se non è in Roma, non so che fare. Gli scriva ad entrambe!

 
£. 365 del P. Jannello. Le dia per Messe, o al Vescovo, o a Roma.

 
P. Palma. Non può venire in Messina. Sarà operato da un ottimo Generale medico abilissimo, religiosissimo, dotto, ecc. ecc. Preghiamo!

 
M. Arcuri. Era piissimo uomo! Suffraghiamolo!

 
Nice Peirce. Per ora non posso avvicinarla.

 
Vocazione di 44 anni. Direi non occuparcene.

 
Con ogni affetto nei Cuori SS. di Gesù e Maria mi dico:

 




Padre

<<<<<>>>>>

3009

J.

 
Carissimo Can: Vitale 

I miei disegni di viaggi variano ad ogni giorno, secondo lo svolgersi delle cose.

 
Sono sempre in una passiva aspettazione. Stamane ebbi il telegramma del buon andamento compra comparto; sia lodato Iddio! V.  R. fa quello che io non avrei saputo e potuto fare! A Roma ancora non vado. Per ricapito lettere ancora Napoli Via S. Chiesa 13 - Palumbo mi offre carta a 185 di cui spedii costì campione. P. Palma deciderà al più presto. Qui c' è di passaggio Don Pietro. Dice a Suor M. Nazzarena che le giungeranno tre Crocifissi per £. 55, che manderà subito secondo fattura.

 
Con ogni affetto nel Signore. 

Padre

 
Napoli 12. 8. 1919 ore 12 Martedì –

<<<<<>>>>>

3010

 J. M. J. A.

 
Carissimo Canonico Vitale,

 
Ho scritto varie cosette a cotesta Preposta ma non ho avuta risposta alcuna.

 
Sono in Oria da pochi giorni e ne ripartirò a D. p. al più presto per Napoli. Qui ho trovato mirabilia di ciò che ha fatto in nostro P. P. sebbene infermo tanto! 

Il Convento ha subito opportune riforme, stanze nuove, atrio basolato a nuovo; ha avuto per £. 5000 da Mons. Vescovo tutto l’antico pavimento della Cattedrale. A S. Benedetto ha fatto eseguire lavori importanti. Ottenne cento letti dal Ministero ed è un bel colpo d’occhio nell’una e nell’altra Casa vedere i Dormitori rifatti a nuovo coi lettini di ferro bene allineati. Mons. Vescovo ne è rimasto attonito. La Tipografia nella Casa femminile è una cosa mirabile; una macchina più grande di cotesta, un’altra più piccola ma perfetta, una pedalina ugualmente, caratteri, motore, tutto a posto. 

Cucina nuova, refettorio (dica a S. Benedetto) illuminato da due  finestre aperte ora dal lato del giardino di Mons. Si ricorda com’era al buio! Accanto alla Tipografia è una Legatoria completa.

 
Nè minori vantaggi ho verificato circa alla morale condotta in S. Pasquale. C’è un Orfanotrofio numeroso in perfetta disciplina, ragazzi pii ecc. Ci sono sette o più religiosi nostri che si diportano benissimo. Frà Carmelo e Frà Stanislao sorvegliano i ragazzi. Studi. Frà Stanislao fa le Scuole Elementari. 

Egli, frà Camillo, frà Carmelo, - forse - (dacchè è titubante) e qualche altro, quanto prima si metteranno a 4 anni di studii: letteratura, italiana; lingua latina - principii di Filosofia e studii di Teologia morale e dogmatica. Vi è un’altra cosa assai bella e insperata: Padre P. ha ottenuto dal Vescovo (che è tutto nostro) gli stessi vantaggi di Don Orione, cioè che fatti gli studii in 4 anni, come sopra, Mons. li ordinerà Sacerdoti!

 
Veramente come si serve il Signore di chi vuole! Ogni istrumento è buono nelle sue mani! 

 
Il nostro P. P. bisogna convenire che ha una mente che gli cammina! Egli ha pure un’ottima idea: formare la Comunità dei fratelli laici! La quale non è meno importante di quella dei Sacerdoti, poichè l’una sostiene l’altra. Il P. P. dice che le vocazioni per fratelli dovremmo prenderle primo dallo Studentato di quei ragazzi che non mostrano di poter riuscire negli studii, come per es. fratello Pietrino, secondo dagli Orfanotrofii, i ragazzi di pietà ecc. ecc.,  terzo tra quelli che entrano come religiosi e non sembrano buoni metterli agli studii. 

 
Micalizzi mi scrisse che mi aveva scritto i particolari della morte dell’infelice C. ma io nulla ho ricevuto!  Interroghi la Preposta se ha mandato il pacco a Gondola in Napoli.

 
Mi dia qualche notizia di quell’infermo a letto in casa dell’insalatara delle due Vie.

 
Il Periodico veda di farlo uscire per Settembre, ma se prima non termina la carta attuale, non possiamo ripigliare l’antica dimensione. 

 
Interroghi la Preposta se ha intenzione di venire per l’interramento delle sacre spoglie della nostra Melania in Altamura; vorrei saperlo. Dovrebbe trovarsi ad Altamura il 15 Settembre.

 
Con ogni affetto intanto nel Signore mi dico:

 
Oria 21. 8. 1919

 




Padre

 
Il nostro Frà Mariano è un portente di applicazione con le migliori conoscenze tecniche e pratiche di cose di tipografia, pubblicazioni, acquisti di carta ecc. ecc.! Fa sbalordire lo stesso P. P.! E così stà allegro e dirige!   

 
(dietro la busta: Pei letti ho pensato. Non faccia nulla Messina).

<<<<<>>>>>
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 J. M. J. A.

 Altamura 20. 9. 1919.

 
Carissimo Canonico, rispondo alla sua ultima.

 
Puleio ostinato. Direi: o asta, o intentare l’espropriazione per pubblica utilità che sarebbe la Chiesa. (non tanto l’Istituto). 

 
Sacerdote! Preghiamo! Che altro possiamo fare? Confidiamo nel Cuore adorabile di Gesù! Vedrò a Roma, a Padova, ma? ..... 

 
P. Palma. Ha ricevuto V. R. lettera in cui Le parlava di P. Palma? Dimandavo notizie della causa Bruno Avignone? Delle 2 celle al Camposanto? ecc. ecc.

 
Il P. P. è ancora abbattuto, pauroso, lamentevole, vuole persone, aiuto, compagnia ecc. ecc. si figuri! Teme mangiare, non si muove dal letto ecc. nemmeno pei suoi bisogni! Si aspetta che non gli fascino più lo stomaco, e allora si spera si risollevi.

 
Melania. Stà con noi, ritta in piedi, vestita da Suora nostra. 

 
Pel 2 Ottobre speriamo tumularla rito. Intanto la sua presenza ce l’ha fatta sentire con croci eccezionali;  chiusi dentro con guardia al portone, croce di P. P. ecc. Viva Gesù!

 
Capizzi Suore richieste. Scriverò negative, e proporrò alle Terziarie Cappuccine di Roccalumera se possono accettare esse, anche in appresso. Noi dobbiamo preparare le suore per Padova pel Giugno venturo a Dio piacendo, oltre anche per Napoli, sebbene a conto altrui, ma sempre per Gesù Sommo Bene.

 
Suo Spirito quiescit in Domino: non lo disturbi! ... 

 
Padre Spadaro di Malta. Mi mandò lire 5 o 10, per la Chiesa di S. A. Io gli mandai una assicurata con lire 20. Ha risposto? Se può gli scriva un rigo; dico meglio ci penso io.

 
Preposta Generale. E’ qui dal 18 sera.

 
Con ogni affetto nel Signore mi dico:

 
Suo, in G. C.

 



Padre M. A.

 
P. S.

 
Grazie tanto della Festa per l’onomastico,  ma si poteva scegliere migliore occasione!  

 
Carissimo Canonico, ricordo che ho ancora una sua lettera che mi mandò con la Superiora, da rispondere.

 
Cav. Calician. Ringraziamo la Divina Misericordia.

 
Veggente illusa. Manco male che fu mandata. Il Signore la salvi, che può anche uscir pazza! Se il Can. Celona l’accetta, io credo sarà un guaio per lui!    

 
Giornale letterario. E’ orribile! Ada Negri, scesa nel più grave degradamento di moralità e di poesia! Penso scriverle una lettera. E’ divenuta oscenissima! Che tempi! Vedrò di proporre qualche poesia del Bisazza, e poi disdico l’associazione! C’è qualche giornale letterario del Continente?

 
Frà Pasquale. Se lo tenga pure costì.

 
Sante Messe per voto - Sta bene, avviserò.

 
Mio ritorno. Ancora debbo andare primo Padova - secondo Roma - terzo Oria - quarto pel 15 Nov. essere Messina Taormina - Poi in Aprile o Maggio spererei tornare al Continente. 

 
Tutto come disporrà Nostro Signore.

 
Sue fatiche!.. Sono molte! E’ solo! Ma il Cuore SS. di Gesù l’assiste! Indi io prego!

 
Circolare tridui per tumulazione di Melania. Credo Le sia giunta o allo Spirito Santo, la legga. Cattiva stampa di Altamura, perchè qui ancora inesperte.

 
Inviti sacri Alleati. Prima di stamparsi i nuovi lo vorrei sapere.

 
Con ogni affetto in Domino.

 




Padre

 
Stamane qui ore 7 uno scoppio come di tuono con una scossa di aeromoto.

 
D’Annunzio prelude divenire un capo rivoluzionario ... Ci salvi il Signore nei nuovi tempi!

 
Mons. Gent. da Roma mi scrisse circa quell’affare titoli ecc. Ricevette V. R. mia lettera in cui Le parlavo del mio incontro provvidenziale in Napoli con Mons. Vescovo Farina, visitatore delle Figlie del Sacro Costato? Mi accusi recezione di quanto Le scrivo, perchè mi fa supporre non ricevere affatto le mie lettere!

 
In tal caso scriverò sempre raccomandata! 

 
Prego avvisare Interdonato e Giglio che la mia andata a Padova, a D. p. sarà dal 4 al 5 Ottobre. Manderò telegramma dove incontrarci.

 
P. Palma difficilmente potrà seguirmi. Frà Mariantonio verrà con me per restare a Padova fino alla venuta delle Suore forse ai primi di Maggio.

 
Calzolaio Chillè. Speriamo licenziarlo presto. Il calzaturificio di Oria fornirà tutte le Case nostre. Se crede glielo faccia travedere, e dirgli che diamo tre, quattro mesi a provvedersi, così si scuoterà! .... Voglio sapere se a noi avanzati vantaggi per lui, egli fa più la.

 
Gli dica da parte mia quanto crede dirgli.

<<<<<>>>>>
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 J. M. J. A. 

Padova 24. 10. 1919

 
Carissimo Can.co Vitale,

 
Ho varie sue lettere cui rispondere e varie cose a dirle.

Mi permetta esser laconico.

 
Mio ritorno, a D. p., il 10 Nov. in Messina, antequam gazzarra elettorale ecc.

 
Vocazioni maschili. Badi che in Ottobre sogliono venire per cominciare anni scolastici! Spazio. Non si potrebbe frà Pietro - tolto agli studii - mandarlo ad Oria e lasciare posto più utilmente? E così di altri se ce ne sono.

Pulejo! Facciamo cominciare speciali preci perchè il demonio per mezzo di lui tenterà giuocarci qualche brutto tiro! Io gli offrirei £. 170 a m. purchè subito contratto! Ragioniere Giacoppo attenda me.  Prestito forzoso grave problema; attendiamo decreto ufficiale e poi vedremo il da fare, e, costretti anche noi, subiremo!

Chiesa Graziella. Ottimo se si potesse lasciare dov’è se no si sposta. Interdonato, veramente, mi sembra per noi disinteratissimo!

Leggi edilizie. Lasciamoci regolare dai nostri costruttori e ing. Che possiamo fare? .... Il Signore volga benigno sempre lo sguardo alle Sue (di Gesù e Maria) non mie affatto opere! Frà Carmelo! Gli abbiamo scritto. Scarpe di P. Jannello ne faccia ciò che le crede.

Frà Pasquale! ... Le accludo una mia lunga lettera allo stesso; la legga, chiuda, e spedisca raccomandata! Spero si scuoterà! Ma se è tisico, è prudenza non riceverlo, ma egli deve anelarlo! Ormai è troppo! Rotativa. Parlarne di presenza. P. Palma è stato abbattuto; è qui con me, ora sta meglio, ma nello stomaco gli apparisce un tumore cieco che m’impensierisce! Preghiamo speriamo sia nulla! Codice Eccl. Nè ho uno legato, bellissimo con me.

Cooperatore Salesiano. Nulla ne so, sarà stato equivoco di quell’amministr. Tutto il mondo è casa nostra. Suor Paracleta! Ciò che ha fatto è sbalordante! Glielo ha detto? ... P. Bugiardi. Potremmo prendercelo a prova? E se infuria dinanzi ai ragazzi.

 
Letti! Le rimettiamo un Bollettino del primo Ottobre, acquistato in Padova, riguardante i materiali residuati di guerra posti in vendita dal Governo. Nel paragrafo 5 Precedenza delle cessioni, vi sono due comma “e m”  che militano per noi, alle quali possiamo saldamente afferrarci per ottenere i trecento letti che domandammo per Messina e altre nostre Case.

Il Sindaco può dimandarli per noi sebbene non “Ente morale”! “Noi privati” abbiamo dritto di averli! S’intende che buone raccomandazioni non sarebbero inutili; da costì la Prefettura - con pieno dritto - da Roma il Cassis, il Meda, lo Sturzo, il Mondello ecc. ecc. Chi ci domanda da Roma certificati di essere “Enti morali, saranno i massoni!” “P. Corigliano”. Si può accettare? Ma se abbiamo il Franzè, è inutile. “Frà Redento”. Gli scrissi da tempo lunga lettera ammonitiva e non ebbi risposta, forse non la ricevette. Da poco scrisse al P. Palma mandandogli una sua fotografia “della sua scolaresca”, ragazzi e ragazze cui fa scuola di italiano!

 
“Interdonato a queste parti” ha portato importanti modifiche, avviando le cose ad un regolare andamento, specie per riguardo all’amministrazione. La sua venuta qui è stata molto oppurtuna.

 
Nient’altro pel momento. Con ogni affetto nel Signore, e speriamo vederci sempre. P. P. mi incarica salutarlo tanto.

 




Padre

<<<<<>>>>>
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 J. M. J. A.

 
Carissimo Can. Vitale,

 
Ero lieto di quanto aveva combinato Don Lorenzo, ma nuove osservazioni con P. Palma a mente serena ci hanno messo in una giusta apprensione di gravi perdite che faremmo! Legga l’acclusa e la faccia leggere ad Interdonato, e pure ne informi la Superiora. Preghiamo assai!

 
Trani 27. 10. 1919

 



Suo in G. C.

 



Can. A. M. Di Francia

<<<<<>>>>>
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 J. M. J. A.

 
Carissimo Can. Vitale,

 
Con una certa urgenza vorremmo che chiamasse il caro Don Lorenzo Interdonato per dirgli da parte mia e di P. Palma, che nuove riflessioni ci fanno temere con qualche fondamento che il suo progetto della misurazione, contabilità figurata e pagamento del 25 per 100 all’Impresa “Sabbadini” ci sbalzeremmo ad un prezzo proprio enorme di compensi, quattro o cinque volte più;  “P. Palma dice anche di più” della fabbrica in economia come si era fatto finora. 

 
Gli faccia bene osservare:

1° La legge dà il 20% all’Impresa; l’Interdonato - generosissimamente a tutto rigore di Legge, al di là di quanto aspiravano Sabbadini e l' Ingegnere Corcerniani, ha offerto il 25 %,  atteso che il disegno della fabbrica l’aveva fatto il Sabbadini (sotto la immediata nostra guida circa a distribuzione di vani ecc. ecc.). 

2° Quest’offerta del 25% vuol dire che se la fabbrica costerà - come pare - £. 400000, al Signor Sabbadini e compagno dobbiamo dare lire centomila di compensi! (Scusate se è poco). Mentre che il Sabbadini e l’Ingegnere non avevano nemmeno per sogno queste pretese! Essi si contentevano di così poco da volere appena il 5%!

3° Il Sig. Don Lorenzo ha basato il suo progetto di compensi sulla ipotesi che da loro stessi il Sabbadini e il Corcerniani per la beneficenza riducano il compenso. Lo ridurranno? E quanto?..

 
4° L’offerta dell’Interdonato si presenta eccessiva anche dal punto di vista che il Sabbadini in sostanza - ed è lui l’assuntore - non rappresenta una vera Impresa; egli è un semplice assistente e dirigente dei lavori; non è un ingegnere; compra col denaro nostro, paga i maestri col nostro denaro, non “impiega capitali”. Se noi non mandiamo denaro, l’impresa nelle sue mani muore!!... Ergo, che c’entra la Legge del 25%? ...

5° Il caro Don Lorenzo aggiunge che con questo suo progetto le spese di cantiere, di camion, di travi, pali, ecc. ecc. di quanto occorre all’Impresa - comprato il tutto finora col nostro denaro - resta a lui, si diffalca dal nostro dare.  Sta bene: ma: 1° questo diffalco ci compensa “minimamente” del forte compenso del 25%! 2° Il cantiere, cioè stanze ecc, noi  volendo comprarlo perchè utilissime quelle stanze, l’Interdonato “generosamente” ha stabilità che dobbiamo pagarlo al prezzo di fabbrica non di tre anni fa, quando si fece, “ma di oggi” in cui i prezzi sono molto aumentati! 

 
Di fronte a tutti questi nostri danni, appare molto preferibile il progetto da noi fatto, cioè far seguitare il lavoro in economia con £. 20 al giorno di compenso, di cui cumulativamente si contentavano Sabbadini e l’ingegnere; per nostra maggior sicurezza di non essere frodati (non costa però che il Sabbadini ci frodava; forse piccoli vantaggi a parte) avevamo stabilito col Sig. Don Lorenzo subito che venne a Padova, che egli da Messina avrebbe pagate direttamente la fatture dei materiali ai prezzi della piazza di Padova, che a lui fornirebbe ogni mese l’ingegnere suocero del figlio di Marangolo sposato a Padova. 

Perchè dunque l’Interdonato ha abbandonato questo progetto di gran risparmio per noi, e impostato il progetto nei rigorosi termini di legge e qualche cosa al di là?

 
Prego farli leggere la presente, e dirgli che non dia altri passi prima della mia venuta in Messina. Prima che facciamo il contrattino da lui proposto, esaminiamo bene la cosa, la quale per noi si presenta molto grave.

 
Con ogni affetto nel Signore mi dico:

 
Trani 27. 10. 1919

 



Suo in G. C.

 



Can. A. M. Di Francia

<<<<<>>>>>
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 J. M. J. A.

 
Carissimo Canonico Vitale,

 
Mi trovo a Trani.

 
In Oria trovai tutto al posto, gr. a Dio, ma in quanto al nostro carissimo P. Palma, pare che il Signore lo voglia nella sofferenza; la debolezza e la nevrastenia non lo lascia. Viva Gesù. Frà Stanislao e frà Camillo studiano; un poco pure frà Tarcisio. Però frà Camillo non “frequenta assiduamente” la S. Comunione, e alle volte per un’intiera settimana si astiene. Sono scrupoli? ... motivi veri?.... Dovrò scandagliare.

Qui in Trani la Casa è sempre angelica; bambine e giovinette innocenti e fervorose. L’Oratorio è un paradisetto. Questa Immacolata misteriosamente ha un’aria, un aspetto differente da tutte le altre della stessa fabbrica e della stessa forma!  In quanto ai fatti di Suor Liduina (Mastroleo), la cosa si presenta un pò - o molto - seria. Le scottature esistono e si avvicendano misteriosamente, in seguito ad apparizioni che essa narra. Si figuri come se una fascia metallica arroventata della larghezza di centimetri 10 o 12 le fosse girata nella gamba, e poi, con intervallo della stessa larghezza, un’altra simile, e poi con lo stesso intervallo un’altra, e così fino a cinque o sei giri. 

 
La scottatura dapprima è rovente color di sangue, poi, dopo alcuni giorni, si forma una crosta dura, e manda umore; fra una diecina di giorni, caduta la crosta, si forma la pelle nuova. Le apparizioni, come essa narra, sono di diverse maniere. Dapprima si presenterebbe, a distanza, un fumo denso che si avvicina e manda uno sgratissimo cattivo odore, e poi si trasforma in varii personaggi, fra cui a preferenza scimmie. Queste rabbie, dice essa, si rapportano a risposte che dà alle apparizioni che cercherebbero di sedurla o sottraendola all’obbedienza, o lusingandola e lodandola della sua pazienza ecc. ecc. 

 
Nell’atto della seduzione apparirebbero in forma umane, o angeliche, anche in forma di donne, poi nella rabbia si trasformerebbero in mostri.

 
Queste apparizioni che sempre finiscono con abbrancamenti e scottature o alle gambe, o allo stomaco, o ai fianchi ( io ho veduto solo quelle di una gamba, e la pelle nuova nelle braccia e una guancia) avvengono due o tre volte la settimana, e alle volte più volte al giorno, e per lo più sono precedute da uno o due giorni di una certa agitazione e smania della paziente, e un certo stordimento. 

 
Le scottature sono dolorosissime quanto possono esserlo quelle del fuoco vivo, e forse più; ma l’intensità va sempre diminuendo. Un medico un pò difficile a credere al soprannaturale ha detto, osservandole: Non sappiamo tutti i fenomeni di cui è capace la natura. Solito ripiego!

 
In quanto alla giovane, non mi sembra più quella di prima; è paziente, umile, rassegnata, e santamente timorosa che il tutto sia un segno che debba dannarsi come alle volte le direbbero le apparizioni, e piange.

I Sacerdoti che l’hanno visitata sono del mio parere che si tratterebbe di una vessazione diabolica. 

Ciò pare indubitato. Possiamo quindi credere, sempre riservatamente  sia ad alcune - se non tutte - apparizioni che essa narra, sia a certi fatti che scrissero a noi in Messina. Per es., mi hanno fatto vedere il posto tra i cavalletti di ferro in cui l’avrebbero rannicchiata i demonii, storcendole le gambe in modo che in una gamba l’osso presenta una pretuberanza che non si è più guarita.

 
Ammesso che sia una vessazione diabolica, potrebbe essere diretta o a castigo e purifica dell’anima, e nulla più, o a preparazione, nei divini decreti, di qualche stato mistico di divina unione alla quale il Sommo Dio volesse elevare quest’anima.    

Essa aspettava me, per consiglio anche del confessore Bini, per avere il consenso di offrirsi formalmente “vittima”. Io già gliel’ho dato, e si offrirà. Chi sa che vorrà fare il Cuore SS. di Gesù! Intanto ho premunite le persone qui di stare in guardia di certe seduzioni; per es. narrò l’inferma che mentre Suor M. Speranza pregava e gettava l’acqua benedetta, i demonii alzavano bastoni di ferro per scuoterla, ma i colpi ritornavano su di loro stessi, e così gli sputi che le avventavano. Il demonio è scaltrissimo ingannatore!

Intanto preghiamo, pregate, e qui ho organizzato alcune preghiere. “Patrocinio di S. Giuseppe”. Noi in Oria, lo trasporteremo alla Domenica del 25 c. m. 

 
E costì? Io il 22 c. m. o al più il 23 debbo trovarmi in Oria, allo scopo.

 
Qui la povera Suor M. Dorotea è un’altra vittima non meno dolorosissima di quella vessata! Non può muoversi, la ferita sempre aperta, “l’occhio destro comincia a perdere il vigore!” ...

 
Essa vede il suo stato ed è piangente! Pure non cessa dirigere la Casa. Preghiamo!

 
E V. R. come sta? Indigne lo tengo presente nelle mie deboli preghiere.

 
Il 25 Maggio, a D. p. sarò in Messina. 

 
La mia salute, nel Continente, per grazia del Signore, sempre migliora.

 
Con ogni affetto in Gesù Sommo Bene mi dico:

 
Trani 12. 4. 1920

 
Padre

 
Benedico tutti, tutte e faccia leggere la relazione a cotesta Preposta. 

 
Circa alla Suor Liduina del SS. Crocifisso (il nome pare lo dispose il Signore, e la professione perpetua!) è pure da notare che poteva avere pochi giorni di vita; invece ora non è affatto moribonda; ha l’aspetto di una sana, sebbene ecc. ecc.

 
Carissimo Canonico.

 
In punto suor M. Speranza scioglie la lingua e racconta cose in se stesse belle, di apparizioni ed estasi non preternaturali ma soprannaturali e divine (se sono vere) in persona della suor Liduina; cose verosimili nel campo mistico. Sarebbe lungo riferirle. Accenno che il Venerdì Santo avrebbe avuta un’estasi dolorosa in cui avrebbe veduto Gesù agonizzato che la spruzzava del suo adorabile sangue! Effettivamente gocce di sangue le apparivano qua e là sul volto mentre era - o pareva - estatica
. 

 
Inoltre, per obbedienza del Confessore Bini, narrò a Suor M. Speranza che giovinetta si allontanò dai Sacramenti; invitata e pressata da una buona amica bizzoca andò a chiesa dov’era Gesù esposto, e vide Nostro Signore nella sacra Ostia che la rimproverava ecc. ecc. Così si convertì ecc.

 
Vorrà Nostro Signore formarsi un’anima eletta di patire, nella sua Pia Opera?...  Prima della mia venuta pianse dirottamente tre giorni  perchè - disse - le apparizioni le assicuravano che io, venendo, l’avrei discacciata dall’Istituto (segno, parmi, di umiltà intima),  indi dice esserle apparso l’Arcangelo Michele per consolarla dicendole: Il padre verrà, ma non ti discaccerà, sta tranquilla. 

 
Viva Gesù

 
Giuseppe e Maria.

<<<<<>>>>>

3016

 J. M. J. A.

 Trani 20 Aprile 1920

 
Carissimo Canonico Vitale,

 
Alle piccole Suore veda di contentarle di quanto dimandano per le scarpe. Mi ha telegrafato: “Maria Grill chiede urgentemente promessa”. Io avevo scritto a Fritz Grill. Perchè risponde Maria? Sarà sua moglie? Sua figlia? Sua sorella? Perchè non risponde lui?

 
Bisogna assodare bene questo punto. La direzione del Signor Fritz Grill in Roma è: Via Castelfidardo N. 48. 

 
Gli scrivano per decifrare bene la cosa, e decifrata che sia si mandino £. 3000 direttamente a lui che dovrà accusare ricezione ad estinzione “completa” mio dare.

 
“Putignano”. Prego in certi casi scrivermi certe cose con un poco più di calligrafia leggibile, poichè dalla sua prima cartolina rilevai solamente queste parole: Schettini telegrafò: “Accettate, provvederemo”. Su questo tenore mi regolai rispondendo con qualche ritardo che non avrei potuto “accettare” prima che si “provvedesse”. Non ebbi risposta alcuna. 

In seguito cotesta Madre Superiora mi trascriveva tutto intiero il telegramma in questi termini: “O mandate Suore come contratto o provvederemo”. Allora fu che io compresi la posizione delle cose, e siccome avevo dimesso il pensiero di fare accettare quella fondazione alle Figlie del Sacro Costato, trovai invece conveniente di proporla alle suore di Suor Maria Luisa di Gesù, le quali sono da più tempo sulle tracce di trovare un locale adatto per uscire dalla Casa stretta, antigienica, di Napoli dove vanno morendo, e per fondare un Orfanotrofio che dia loro i mezzi della Divina Provvidenza, dei quali ne sono estremamente prive. 

 
Scrissi adunque subito allo Schettini proponendogli dette Suore  Fin’oggi nessuna risposta. Può darsi che si erano già rivolti ad altre Comunità, ed io non sarò arrivato a tempo, per l’equivoco di una espressione scritta niente chiara. Quindi prego per casi simili.

 
“Padre Battaglia”. Attualmente non abbiamo posti. Col mio ritorno a D. p. ne parleremo.

 
“S. Antonio di Padova”. Faccia i debiti inviti per tredicina e panegirico. Però si dichiari all’invitato che deve parlare ogni volta del Santo e della sua vita e miracoli, nonchè delle grazie e portenti del nostro libretto e del nostro Periodico. 

 
“Fra Francesco Maria”. Desideriamo sapere come finì per la esumazione e trasporto in apposita cella o terreno dei mortali avanzi di quel nostro carissimo confratello, affinchè non abbiano a disperdersi nell’ossario comune.

 
“Cinematografo”. Si è comprato? E’ riuscito? Le films si acquistarono?

 
“Zingale Gesuita”, ha risposto? Ci premerebbe tanto che ci rispondesse. Veda di replicare una buona lettera, anche pregando il Rettore della Casa dov’era prima perchè ci dia il nuovo indirizzo. La traduzione in inglese del nostro libretto sarebbe opportuna per l’America Settentrionale. 

L’antico indirizzo lo sanno allo Spirito Santo, e anche Micalizzi.

 
“Traduzione Spagnuola”. Frà Consiglio ha cominciato la stampa  Crescenti conosce un giovane che sa lo Spagnuolo, il quale potrebbe correggere le bozze. Al Crescenti si dia qualche cosa in più, per la traduzione della lettera in francese. Dica a Micalizzi che ho ricevuto la sua cartolina, e sta bene quanto mi ha scritto, e preghiamo per la povera cognata ...

 
“Il Padre di Frà Camillo”, mi scrive cotesta Superiora che umilmente dimanda qualche sussidio mensile. E’ una vera o simulata ripiegata? Gli si potrebbe accordare una trentina di lire al mese, o anche 40. Sarà appattato col figlio?... Questi sta settimane senza farsi Comunione! .....

 
“Disgrazia ai Cappuccini”. Ebbi due copie della Gazzetta. Che dire? Tutte le città debbono piangere! Nel Continente si sentono cose tremenda in alcuni paesi. Contadini assaltano ed uccidono. Si siedono con gli strumenti di lavoro nelle sale dei palagi, e dopo alquante ore intimano il pagamento della giornata e lo ricevono! La minor cosa è quando invadano le campagne a conto proprio. Insomma la rivoluzione si può dire cominciata. Rifugiamoci nel Cuore adorabile di Gesù Scampo e Rifugio degli eletti Suoi. Egli solo ci può salvare per la intercessione della SS. Vergine Maria , di S. Giuseppe, di S. Antonio ecc. ecc.

 
“Suor Liduina del SS. Crocifisso”. Ho mandato costì una raccomandata espressa che avrà ricevuta. Le cose intanto sono abbastanza serie. La giovane è stata assai maltrattata dai demonii.

Le scottature sono cresciute, quasi di continuo; è tutta bruciori. Ciò che mangia rovescia. E’ rassegnata, umile, silenziosa: “Potente è Iddio a cambiare l’aria del volto”. La Piccarreta disse che il Signore la prepara con le vessazioni dei demonii a cose oltre avvenire. Forse ne vorrà fare un’anima eletta per vie soprannaturali. Intanto raccomandiamola assai al Signore; soffre moltissimo.  

 
In Oria, a D. p., faremo la festa di S. Giuseppe Domenica 3° di Pasqua, e rinnovazione proponimenti obbedienza, povertà, e voti   2.

 
Non ricordo altro che dirle pel momento.

 
Da indegno lo tengo presente nelle mie meschine preci.

 
Con ogni affetto nel Signore, mi dico

 



Suo in G. C. contratello

 



Can. Annibale M. Di Francia 

<<<<<>>>>>

3017

 J. M. J. A.

 Trani 1. 5. 1920

 
Carissimo Canonico Vitale,

 
Ho ricevuto la sua del 28.

 
“S. Antonio di Padova” - Il pellegrinaggio lo farà Padre Spinella. Per la musica veda come meglio può aggiustare.

 
“Zingale” - La ringrazio dell’indirizzo datomi.

 
“Tassa Istituti di Beneficenza” - Tanto io quanto il Padre Palma avevamo letto quell’articolo. Però, non so come, pare che il P. Palma non ci abbia fatto molto caso. In ogni modo consulteremo questi avvocati. Il provare che i membri dell' Associazione “Pro orfani” (Suore o noi) sarà un lavoro non so facile o difficile. Vedremo.

 
“Grammofono” - Cotesta Casa scriva a quella di Oria perchè appena ricevuto il grammofono coi dischi, paghi £. 224.

 
“Termometri” - Non so il nome di quel Cassidi da “Milazzo” che sul treno mi promise i termometri, e lo dovrei ringraziare. Qui un giornale annunzia la vendita di termometri tedeschi a £. 4 l’uno.

 
“Vescovo di Coimbra” - Come va che gli si mandò l’invito? Si risponda ringraziandolo.

 
“Monogrammi del SS. Nome di Gesù” - Se ne mandino almeno secondo l’acclusa nota.

 
“Morbillo” - Ringraziamo la Divina Misericordia. Così speriamo pure guarigione delle febbri. C' è molto da fidare nel Cuore Amorosissimo di Gesù.

 
“Dottor Micel”. Vedremo il da fare.

 
“Il Deo Gratias”. Avevo io pure riflettuto l’affare delle Indulgenze.

“Però il dignum et justum est aequum et salutare nos semper et ubique gratias agere”, mi ha fatto anteporre l’adempimento di questo santissimo dovere al lucro di quelle indulgenze che sono annesse alla recita del Santo Rosario. In ogni modo prenderemo pareri superiori.

 
“Suor Liduina” - Pare che Nistro Signori cominci i suoi Divini lavori, cessati da qualche tempo gli assalti diabolici con le scottature ecc. Siamo - salvo errore - al cominciamento della partecipazione dei dolori della Passione del Signor Nostro Gesù Cristo. Ha avuto lunghe estasi ad iustar di quelle di Virginia, sebbene con variazioni.

Cominciò la coronazione delle spine; oggi e stasera (Venerdì) ebbe  con lunga estasi, il viaggio al Calvario, durante il quale intrecciò le mani fortemente sulla testa in modo che neanche un dito le si poteva rimuovere. Assisteva il Reverendo Bini. Diceva: Gesù,  è troppo pesante, non posso, e sulla spalla sinistra le appariva un gonfiore. A certo punto io le dissi: Suor Liduina, pregate Gesù che aggiusti le cose più che coi suoi flagelli, con le sue vie provvidenziali. Stando sempre in estasi disse: Gesù risponde: i peccati sono assai ed enormi! Poi le dissi: Ringraziate il Signore per tante grazie e misericordie che ci concede.

Dopo qualche tempo, disse: Gesù risponde: Le grazie si moltiplicheranno! - Finalmente ritornata dall’estasi, e interrogata da me, presente il suo Confessore Bini, narrò: Vidi Gesù coronato di spine nell’atto di salire al Calvario. Aveva in mano due croci, una la diede a me per seguirlo, e una se la mise sulle spalle sue. Egli andava avanti, io dietro, ma la croce che io portavo mi era pesantissima e non potevo affatto trascinarla, e gli dicevo: Gesù aiutami, è troppo pesante, io cado. Così stentatamente lo seguivo, però quando Egli cadeva, io cadevo pure. (Infatti tre volte mentre era in estasi, con la testa, accennò come se cadesse).

Interrogata da me perchè tenesse le mani incrociate sulla testa con le braccia alzate, mi disse cosa assai verosimile, cioè che stava così per aiutarsi a sostenere la croce, se no non poteva portarla (e la croce come se le sfuggisse, interpreto io). Narrò poi che giunti al Calvario Gesù fu spogliato per esser crocifisso, ed essa lo doveva esser pure, quando comparve la SS. Vergine, e Gesù e Maria le domandarono se voleve esser crocifissa. Essa rispose (e la risposta l’avevamo intesa pure nella sua estasi): Sono qui, sono tutta vostra, fate di me quello che volete. Allora la SS. Vergine disse a Nostro Signore: Questa figlia, poverina, ha sofferto molto oggi, risparmiamola di morire crocifissa.

Nostro Signore acconsentì, la visione disparve, ed essa ritornò in sè. Da ciò pare potersi rilevare che la crocifissione le sia  stata rimandata.

 
Dall’assieme delle cose, veramente, tanto il Canonico Bini suo confessore, tanto io, incliniamo a credere alle operazioni divine in questa privilegiata figliuola. Essa intanto è distaccatissima di tali doni; anzi ha per le vie straordinarie una ripugnanza così spiccata che la simile non ha trovato in altre anime;  una ripugnanza piena di tanto timore, da confinare con l’avversione, un pò spinta. 

Mi ha fidato, giorni addietro, che dal tempo della sua conversione (che io le ho descritta in lettera “raccomandata”, l’ha ricevuta?)  ebbe per otto anni estasi ed anche rapimenti, e ferite al cuore, ma ne rimaneva sempre così spaventata (forse chi sa il demonio esagerava il timore) che per un anno intiero pregò così vivamente Nostro Signore a liberarla e farla camminare “alla buona” (sua espressione ) che finalmente fu esaudita. Fino a questa nuova epoca nulla più le era avvenuto. E’ da notare che nulla mai fece trapelare in 5 anni in Comunità! 

Ora pare che il Signore, da Padrone, ripigli le vie straordinarie, dal giorno della vestizione e Professione perpetua col nome di Suor Liduina del SS. Crocifisso.

 
La 1° coronazione di spine, avvenuta giorni fa, si avverò in tal modo: Vedeva da più giorni Gesù coronato di spine, legato, in mezzo ai soldati ecc., afflitto oltremodo, che la guardava e le chiedeva aiuto, e ciò più volte. Finalmente un giorno vide che dalle punture della sanguinosa corona di Gesù uscivano raggi luminosi che giungendo ad essa, le entravano nella testa con grande suo dolore. Ciò avvenne in una lunga estasi. 

Accanto le stava Suor M. Aurelia, la quale si provò di fare una prova come si fa con Virginia, cioè toccarla nelle palme delle mani e sulla fronte. Al tocco delle palme nulla rispose, ma al tocco delle tempie  la paziente fremette, si contrasse e cercò sfuggire allungandosi come se si trascinasse col corpo ai piedi del letto. Salito io sopra  e saputo il fatto, rinnovai la prova toccandola leggermente sulla fronte. Si ripetè lo stesso atto, sebbene meno intenso, perchè la benedetta Suor Aurelia l’aveva toccata “fortemente”. Io ho proibito di oltre toccarla in simili casi, perchè essa poi disse che quando la toccarono lo spasimo fu così atroce che le parve di morire . 

Ciò fa comprendere lo spasimo infinito dell’adorabile Nostro Redentore quando gli percuoteveno la corona sul capo! ...

Ritornando alla visione del viaggio con la croce, la mattina mi aveva detto: Padre, non so che sia, mi sento un peso forte e dolore sulla spalla sinistra. Io non le risposi, ma compresi qualche cosa. Stando poi in estasi con le braccia levate e le mani incrociate sulla testa, osservammo sulla spalla sinistra un gonfiore abbastanza grosso sebbene fosse coperta dalla camicia e fanella.

Martedì scorso venne pei Martedì di S. Ant. il Can. Maddalena da Bari, sulle cui raccomandazioni la giovane era stata accettata. 

Gli feci sapere qualche cosa. Egli ha anime vittime in cura spirituale, fra cui una stimmatizzata. Salì, e “arditamente”, trovatala che piangeva e spasimava per recenti scottature, le impose che cessassero i dolori. Io ero tra me un pò ritroso. Però gradatamente in pochi minuti cessò di lamentarsi e disse essere cessati i dolori. Ciò detto cadde in estasi. Il Maddalena disse: osservate se potete muoverle un braccio. L’infermiera provò, e fu inutile. (La stessa immobilità di Virginia). Volle uno spillo, e fece di pungerla in una guancia. Fu inutile, lo spillo non entrò, sebbene egli calcasse. Allora disse : Ecco il vero stato dell’estasi. 

Quindi, “arditamente” disse: Suor Liduina, per obbedienza dovete stare tre giorni “da oggi a Venerdì senza patire, ditelo a Gesù e diteci la risposta”. Dopo alquanto l’estatica (dobbiamo chiamarla così?) rispose: Gesù ha detto: “Fino a Giovedì, perchè soverchiare? (Infatti il 3° giorno del Martedì è il Giovedì). Il Maddalena voleva inculcare fino al Venerdì incluso, ma io mi opposi  e vedendo che non era disposto a finirla con voler moltiplicare le prove, gli dissi con belle maniere che egli non aveva Autorità, e lo costrinsi ad andarsene. Però, l’obbedienza fu fatta esattamente . 

 
Appena partiti, molti demonii si presentarono pei soliti tormenti, ma essa esclamò: via, via, ho l’obbedienza per tre giorni, via, e i demonii sparirono. Suor Liduina fino al Giovedì alla stessa ora circa (2 p. m.) fu libera, mangiò pasta, dormì ecc. Indi ricominciò il bruciore delle scottature che aveva addosso, e poi il Venerdì avvenne il viaggio ecc. ecc. come sopra.

 
1° Maggio 

 
Stamane ci fu assalto dei demonii arrabbiati che la gettarono dal letto sopra l’infermiera che cadde sotto, ma non si fecero male . 

Altra volta fu gettata di peso a terra, ma dice aver veduto due angeli che la presero nelle mani, e nulla si fece. Però stamane i demonii la scottarono nelle gambe, dove due antiche scottature erano svanite. Tralascio molte altre cose sia del passato che del presente in cui nuovi fatti si avvicendano di visioni del Signore con affetti. Ho scritto secondo l’inclinazione che mi porta a credere, ma l’ultima parola la dirà il tempo. Se l’opera è di Dio se ne vedranno i frutti, se no tutto svanirà, e resterà a trovare il significato dell’assedio diabolico che pare innegabile. Le impressioni in quelle poche che sono a parte dei fatti che si svolgono, producono fin’ora dei salutari effetti di compuuzione. 

 
Intanto sopra non ristretta scala si usa qui il mezzo grande e infallibile della preghiera, e così prego si usi costì, sebbene prudenza vuole che si lasci ignorare il tutto alla maggioranza. Partecipi ogni cosa a cotesta Superiora che potrà dirlo alle più fidate, e sempre sotto riserva.

 
Se l’opera è di Dio, se sono da Dio, Signor Nostro Gesù nostro Eterno Amante svisceratissimo quelle parole: “Le grazie si moltiplicheranno”, oh! quanto dovremo ringraziare la infinita bontà del Cuore SS. di Gesù! 

 
E’ il 3° giorno che disse queste parole, e stamane - quarta Domenica di Pasqua - la prima insigne grazia l’ho raccolta casualmente sul tavolo qui in Trani dove giaceva, senza che io lo sapessi, la cartolina della visitazione di Roma, con cui quelle Figlie dell’ordine prediletto del Cuore di Gesù ci davano la loro piena adesione alla desiderata unione, e ci promettono il relativo diploma. La cartolina è in data del 24 Marzo, stornatami da Messina, e non so spiegarmi perchè tanto ritardo, e perchè nessun caso pare se ne sia fatto costì! ...

 
Passiamo ad altri argomenti;

 
1° Sul tavolo ho pure trovato la sua lettera espressa con acclusa quella della Marchesa di S. Giuliano. Ha fatto bene di accettare la ragazza per Taormina o San Pier Niceto. Se può si faccia dare dall’Amministrazione l’indirizzo della Marchesa in Roma chi sa mi riuscisse scriverle.

 
2° Qui abbiamo avuto ospite Mons. Farina che ci vuol bene. L’assoluzione che lui vagheggia e vorrà proporre alla Sacra Congregazione si è che le Case in potere di Mons. Vescovo di Potenza rimangano a costui, il quale vuol fare una Congregazione a suo modo, chiamandola le Figlie del Calvario o del Getsemani;  e le tre Case o quattro che stanno alla mia direzione incorporarle alle Figlie del Divino Zelo. Però è da riflettere da parte nostra se possiamo accettare, o fargli altra proposta, essendo Egli inclinato a favorirci. Preghiamo. Avremo un due o tre mesi di tempo.

 
3° Ebbi un telegramma circa scambio Archi ecc. dica a cotesta Suora Superiora che lasci le cose come sono, purchè si pensi a ripigliare in salute la povera Suor Martina, in Taormina e poi forse in San Pier Niceto, e la facciano vedere da buoni medici.

 
Nell’estate ventura, a Dio piacendo, ce la rimanderanno per Oria. 

Però mi sembra che Messina considera poco che in Oria vi sono due Istituti di primaria importanza che debbono vivere e progredire con la contribuzione Antoniana la quale va diminuendo per manco di Segreterie! ... 4° Qui Suor M. Speranza vorrebbe spedito qualche pacco di posta di cotesto Pastificio, di due qualità.

 
5° Ho ricevuto i Periodici dalla nuova macchina. Padre Palma ed io abbiamo osservato: perchè tanto margine? tanta carta sprecata ? antica abitudine di altri tempi! 

 
6° “Bozze Orologio Passione”. Le rimandai corrette e raccomandate; però prego caldamente che faccia avvertire Suor M. Filomena dello scambio delle Pagine 10 e 11 Legga Lei e persuada la Suora. 

Da pagina 9 si va a pagina 10, da 11 a 12.

 
7° Scrissi di urgenza a cotesta Superiora mandarci polizzine del Nome SS. di Gesù con relative preci stampate. Nessuna risposta mi diede. Insisto. Se ne mandi a tutte le Case.

 
8° Si scriva al Periodico Zelatore del Nome SS. di Gesù in Napoli la grazia avuta da cotesta Superiora. 

 
9° Micalizzi spedisca plico stampe Sacra Alleanza ed elogio Melania al Rev.mo Mons. Farina Vescovo di Troia (Foggia). Il 1° plico lo smarrì.

 
10° Suor Laura è stata ritirata in Messina!

Nient’altro pel momento.

 
Benedicò tutti. Indegnamente lo raccomando al Signore, e con ogni affetto in domino mi dico.

Trani 2. 5. 1920

 


Padre

<<<<<>>>>>

3018

 J. M. J. A.

 
Carissimo Canonico,

 
Rispondo breviter.

 
“Morbillo”. Visite amorose del Divino Amante! Mi figuro le sue fatiche! Gesù lo assista!

 
“Periodico”. Non so che articoli mandare. Faccia scriverne da Frà Serafino o fràm Diodoro; gli dia i soggetti.

 
“Frà Mariano sussidio”. Ho fatto tutto fin da quando mi scrisse il caro Frà Mariano. Glielo dica: “ma gli dica” che o ha il sussidio o non l’ha che importa a lui? Non gli basta il nostro affetto? ... non è figlio dell’Opera? ... non fa tuttora qual che può ?... Stia dunque tranquillo; egli ha “pieno dritto” al nostro sussidio!

 
“Musica Inni?” Ma se ancora debbo scriverli?

 
“Suor Laudina”. Progredisce, l’opera pare da Dio! Il patire è quasi continuo; vive quasi digiuna.

 
“Emblemi Nome SS.” Qualche elenco? Provveda le Case, anche del Sacro Costato; le Succursali un pò meno.

 
“Denunzia ecc. ecc.” L’avv. Intonti ci fa notare che se accreditiamo i nostri possedimenti privati quali patrimonio degl’Istituti, per esentarci dalla tassa, usciamo dalla padella e cadiamo nel fuoco. Dimani un incameramento eleverà ad “Enti” i nostri Istituti; ci costringerà la Legge delle Opere Pie! Io direi  le Case di abitazioni accreditarle agl’Istituti, le nostre proprietà e i nostri capitali denunziarli. Interrogherò Intonti su ciò. Interroghi costì avvocati. Il parere dell’Agente non so quanto possa valere. Dia Lire 50 (se nulla osta) a Micalizzi da parte mia. Con ogni affetto nel Signore

Trani 10. 5. 1920

 




Padre

Parlerò con P. P. pel patrimonio.

<<<<<>>>>>

3019

 J. M. J. A. 

Carissimo Can. Vitale,

 
Mons. Petrelli Vescovo di Venosa (Potenza) vorrebbe pel suo Seminario intenzioni di Divine Messe con la elemosina di lire cinque

 
Veda se può contentarlo. Ho mandato diverse lettere riguardanti Suor Liduina e altri argomenti. Le ha ricevute? Dimandi a Suor M. Nazzarena che si dice di Suor Giuseppina di Naso? Più, perchè non mi risponde nulla circa le stampe e le polizzine del Nome SS. di Gesù che attendiamo. Le cose di Suor Liduina procedono mirabilmente. La Vento, da costì, mi scrive per aiuti; vedano di contentarla per come si può. 

L’orfanella proposta dalla Marchesa di S. Giuliano fu accettata?

Oggi suor Liduina ha avuta la stimmatizzazione da Nostro Signore.

Scriverò, ma attendo accusa di recezione delle antecedenti. Chiudo questa cartolina in busta. I tempi stringono terribilmente! Preghiamo! Gesù ha promesso tutelarci (disse Suor Liduina nell’estasi).

 



Padre

<<<<<>>>>>

3020

 J. M. J. A.

 Carissimo Canonico,

 
Ho ricevuto i suoi biglietti ecc. ecc.

 
“Capitali”. Riflettiamo se conviene presto ritirarli, intraprendere fabbrica Istituti (Chiesa), compra fondo rustico?  e compra a Roma locale adatto futura Casa maschile o femm. Le cose si imbrogliano!

 
Qui stamane (20 Sett!...) cinque contadini “vollero” esser presi a giornata da noi per lavorare un campo che abbiamo attaccato all’Istituto di un 500 metri quadrati che è stato assolutamente incolto. Non so che giornata vorranno, forse £. da 7 o 8 e pietanze, pane ecc. Ma non sono gente cattiva. Approfittiamo per catechizzarli un’oretta. Verranno quotidie sino a lavoro finito, credo! Fiat! Del resto era un campo che potrà fruttare; veneremur cernui! Bisogna usare prudenza! Sono i tempi! Non so che sia avvenuto in Oria. Preghiamo e confidiamo! 

 
“Ruggeri”. Io avevo stabilito lire 50 al mese a suo padre. Si spendano per lui comprese le £. 400 ultime. Al di là si dia l’indispensabile per tasse, libri e pagamento di casa. Pel resto gli dica anche da parte mia che non possiamo. Egli ha pure il pranzo da noi! Ricevetti sua lettera, ma non possiamo più di quello che si fa e farà fino al conseguimento della licenza liceale. Per Università non si lusinghi, non faremo più nulla. Intanto ci faccia ricevo con marche da bollo delle £. 400 e di altro denaro che ha avuto o avrà, e una dichiarazione che gli paghiamo la Casa, i libri, le tasse, e lo ammettiamo al vitto per pura agevolazione, per volerlo caritatevolmente beneficare. Se si nega gli si sospenda tutto. 

 
“Ragazzo di Zante”. Non abbiamo posto per ora; vediamo più in là.

 
“Frà Consiglio”, se si può venga Oria recando il Cinematografo e quanto gli darà il Padre Vicario.  “Dire alla Superiora”: 1° Avvisi le Case che per Suor Liduina basterà l’offerta della S. Messa; il resto si ometta, eccetto a Trani. Ad Altamura avvisai io; ad Oria P. Palma.

 
2° A Vincenzino Bonetti si lascino £. 50.

 
3° Mandino mensilmente, a cominciare da Ottobre in cartolina o lettera assicurata, lire 20 “Alla pia Rosalia Simone, Via Carmine 37, Altamura”. 

 “Benincasa” - Dia a Pino £. 50 al mese, convenute.

 
“Letterio PUGLISI in Grasso” - Ammetterlo o qualche cosetta la settimana.

 
“P. Palma” è qui, piuttosto a letto, costipato! Pazienza.

 
“Costituzioni”. Preghiamo!

 
Non ricordo altro pel momento, salvo che dimani a D. p. partiremo P. P. per Oria - io per Trani - il P. Vicario per Messina.

 
Scrivermi a Trani.

 
Con ogni affetto nel Signore e ricambiando augurii per V. S. e per tutti, mi dico:

 
Altamura 20. 9. 1920

 



Padre

 
L’inaugurazione del Monumento gr. a D. bene.

<<<<<>>>>>

3021 (APR 2693)

 J. M. J. A.

 
Carissimo Can. Vitale,

 
Rispondo alla sua espressa del 1° c. m.

 
“Terreno Chiesa”. Sia lodato Gesù e Maria S. Giuseppe e S. Antonio! Vediamo di metter mano.

 
“Pino e Andò”: contentiamoli; a Pino se crede, promettiamogli qualche cosetta.

 
“Provincia”! Unde questo miracolo di £. 1000 in più? Senza domanda? Sarà equivoco su domanda fatta (so che dovevano farla) dalle Suore di Roccalumera? ...

 
“Municipio”. Badi se l’esazione di ora sia quella dell’anno scorso; in tal caso perchè in due semestri? Comunque, pigliamo.  

“Periodico”. Vi sono buone ragioni per stamparlo pure ad Oria per le Case del Continente.

 
“Frà Mariano” ha ricevute le mie £. 150? Le 50 mensili gliele mandi pure.

 
“Musicò”. Sta bene -

 
“Suor Liduina”. Ieri fu in Tripolitania, con N. S. coronato di spine e soff.mo, ad assistere a 12 uomini peccanti ... essa però voltava la testa e non vedeva l’atto ... ma le si calcava talmente la corona che molto sangue versò dalla testa. 

N. S. le disse: Se 12 mi trafiggono così, figurati in tutto il mondo!

 
“Ruggeri” mi manda l' acclusa, ma che possiamo fare? A vestirlo non bastano 500 lire! Si rivolgesse a suo padre; noi al più eroghiamo £. 100, oltre il già disposto.

 
Con ogni affetto nel Signore, mi dico:

 
Trani 4, 10, 1920

 



Padre

 
Oggi si presentano i nostri alla Leva?

Preghiamo!

<<<<<>>>>>

3022 (APR 2694)

 J. M. J. A.

 
Carissimo Can. Vitale,

 
Da parte mia e di tutta questa Casa si abbia i più sinceri augurii pel suo onomastico. Gesù Sommo Bene Le dia grande e abbondante pace nel cuore, immensa fiducia, serafico Amore, salute, vigore e tutte le più belle virtù di santa Perfezione, col perfetto adempimento di tutti i santi suoi desideri.

 
Abbracciandola nei Cuori SS. di Gesù e di Maria, mi dico:

 
Trani 4. 10. 1920

Padre

 
Suor Liduina prega per Lei particolarmente.

<<<<<>>>>>

3023

 J. M. J. A. 

Rev. mo Canonico

 
Ricevetti la lettera di Di Bella Antonino. Io non consiglio l’andarsene a Milano. Resti in Messina sotto la nostra tutela. Gli dia £. 5, o gliele spenda, da parte mia.

 
Con ogni stima

 
Trani 16. 10. 1920.

 
Il 18 ad Oria fino al 26 - Poi a Trani. Poi Oria, poi Messina a D. P.

 




Padre

<<<<<>>>>>

3024

 J. M. J. A. 

Carissimo Canonico 

 
Mandi un volume di S. Disma (Vita del Buon ladrone) al Signor Gennaro Dottor D’Elia in Francavilla Fontana - Al figlio della Russo paghi la tassa £. 50 - Fondo Ziino compri - Qui tutti bene, grazie a Dio. Leva? - Meraviglie Luduviniane crescono!

 
Benedico. Padre. Mio ritorno si approssima a D. p. Roma ho cominciato pratiche. Oremus. Periodici debbo mandare tre articoletti. Chiesa si fabbrica? “Micalizzi”. Belli i suoi versi, m’immagino quanto hanno riso gli astanti. Con ogni affetto in Domino, et orans pro tibi, quamvis indignae, quotidiae , me dico:

 A. M. D. F.

 
Oria lì 21. 10. 1920

<<<<<>>>>>

3025

 J. M. J. A.

 Trani 29. 10. 1920

 
Carissimo Canonico,

 
Atteso le tante cose che debbo scrivere rispondo alla sua con nota a tergo.

 
Le esazioni del Municipio e della Provincia c. a. si fecero?

 
Parmi avermi scritto che la Prov. accrebbe la contribuzione.

 
Sarà equivoco? Sarà per quelle di Roccalumera?

 
“Periodico”: Mandai articolo. “Trani”: contribuzione un pò diminuita; si mettano in prima linea le grazie di Trani.

 
Richieste per Roccalumera “gratis”.

 
Benedico tutti

 
Con ogni affetto in Domino.

 




Padre

 
Risposte:

(1°) Non ricevetti, salvo una mesi fa, e ancora era in Italia.

(2°) Si ammetta.

(3°) Si vesta.

(4°) Vorrei conservare il nome di S. Carlo per qualche altro soggetto più spiccato. Per Sinopoli faccia Lei.

(5°) Dei Rogazionisti Fondatore il Can. Vitale, da parte del Divino Fondatore Gesù Sacramentato!

(6°) Si ammettano ad Aspiranti.

(7°) Preghiamo, forse Gesù non vorrà? Non avvenga!

(8°) Direi si astenga pure; Messina che prove ha dato di P. P. I.?. Quasi certo risulteranno i Soc. Ergo? ...

(9°) Prega e lo attende.

(10°) Cosa non decisa; attendo risposta da cotesta Preposta G. Leva - Preghiamo, preghiamo il dolcissimo Cuore di Gesù, la SS. Vergine ecc. ecc. ecc.

<<<<<>>>>>

3026

 J. M. J. A. 

Carissimo Canonico Vitale 

 
Salvo impedimento, e sempre se Dio vuole, il giorno 11 c. m. - Giovedì - col treno notturno da Oria a Reggio, col Ferryboat corrispondente, sarò a Messina insieme a Frà Giuseppe Antonio che mi accompagnerà; e dovrà ritornarsene in Oria. P. Palma sta infermo a letto da più giorni in Altamura, con un pò di ricaduta nelle febbri malariche e catarro, ma migliora gr. a Dio. Ne avrà, credo per altra diecina di giorni per poter tornare qui. Con ogni affetto nel Signore, mi dico:

 
Oria lì 6. 11. 1920

 


Can. A. M. Di Francia.

<<<<<>>>>>

3027

 J. M. J. A. 

Carissimo Canonico Vitale,

 
Non ho altri articoli da mandare pel Periodico. Pel Natale metta qualche articoletto di augurii ecc. ecc.

 
Se Sabato sera o Domenica può prendere parte alla nostra festività, venga. Se no si unisca in spirito.

 
Con ogni affetto in Domino.

 
Taormina lì 18. 11. 920 

Devotissimo

 


Can. A. M. Di Francia

<<<<<>>>>>

3028

J. M. J. A.

 Taormina 20. 11. 920

 
Carissimo Can. Vitale,

 
Mandai stamane un telegramma, che forse arriverà dopo di Tramaglino.

 
Il Venditti Donato Sacerdote, credo sia quello che ci mandò parecchie copie della sua operetta, cioè opuscolo della buona morte, e Pia Unione relativa.

 
Comunque scriva a lui presso l’Arcivescovo di Taranto. 

 
Non vi è dubbio che per Frà Serafino sia preferibile la Sussistenza in Palermo, purchè lo si “avverta bene” di guardarsi delle terribili epidemie degli occhi tra i soldati, e non gli incolga la disgrazia del povero carissimo Frà Mariano!

 
Qui le Suore arrivarono ieri sera alle 9.

 
Martedì spero essere in Messina.

 
Se Vossignoria dimani vuol farci (potendo) qualche sorpresa dovrebbe partire col diretto delle 10 (che per lo più ritarda due ore!)

 



Mi dico

 



Padre

<<<<<>>>>>

3029

 J. M. J. A.

 
Carissimo Canonico Vitale,

 
Non si possono mandare in Oria le bozze dei Sacri Alleati se io non le vedo. Telegrafai in Oria.

 
Don Salvatore mandarlo a Galati con questi tempi, non l’approverei, povero vecchio. Alla fine dei conti i suoi figli non si ammazzeranno per quattro piedi di cavoli. Si potrebbe, da parte di Don Salvatore, incaricare qualcuno in Galati, o qualche Drago, o l’Arciprete o qualche signore che facilmente potrebbero rappattumare Sparta ed Atene.

 
La prego dire a codesta Superiora:

 
1° Che siamo rimasti disingannati delle figurine che aspettavamo con tanto piacere, forse per molta diligenza di qualche sorella. Mandarle per posta non consiglio.

 
2° Che non mi mandi più di quel pane, bagnato dentro da potersi rimpastare. Faccia un evviva alle manipolatrici. Se si lavora così col pubblico stiamo freschi.

 
Il carissimo Frà Mariano non parmi prudenza farlo viaggiare per ora, dovendo attraversare, dico meglio percorrere una lunga fiumana di molte ore che con queste pioggie; è più formidabile del “fiume dannunziano”.

 
Credo farlo venire in primavera o in qualche periodo lungo di buon tempo. Bisogna scrivergli in questo senso che abbia pazienza. Se già Don Salvatore, poverino, sia partito per Galati, scriva con espresso a Frà Mariano per trattenerlo.

 
M’inoltro nello scrivere (dico meglio nel “dettare”, perchè io ho quasi perduto interamente la facoltà di scrivere) i Regolamenti che, nelle proporzioni come ho cominciato, non ci vorrà meno di un paio di anni per terminarli. Speriamo che il Signore mi dia grazia, mentre mi accorgo (salvo errore) che più che utili sono indispensabili per fissare tutti i punti di quell’indirizzo educativo religioso che ha formato l’esistenza e l’incremento della pia Opera degl’interessi del Cuore di Gesù. 

 
Fin’ora in molte pagine non ho potuto terminare ancora il primo Capitolo con cui comincia il Libro dei Regolamenti, cioè le disposizioni per ricevere la santa Comunione Eucaristica, punto importantissimo sopra ogni altro!

 
A Dio piacendo, col mio ritorno, rivedremo le Costituzioni della Comunità femminile, e avendo impronto le Costituzioni dei due Istituti Religiosi, concerteremo il da farsi, sempre per incontrarci con l’Adorabilissimo Divino Volere.

 
Con ogni piacere ho ricevuti i sentiti auguri dei nostri Beniamini e degli Orfanelli, il che partecipi agli uni e agli altri coi miei contracambiati auguri. 

A V. R. pei suoi auguri dirò tutto quello che si può immaginare. La scrittrice di questa dettatura Le bacia la mano. Essa, grazie al Signore, progredisce nella salute spirituale e corporale.

 
Con ogni affetto nel Signore, e benedicando tutti, mi dico:

 
Taormina lì 21. 12. 1920 

Suo aff. mo nel Signore

 


Can.co A. M. Di Francia 

<<<<<>>>>>

3030 (APR 2697)

 
Carissimo Canonico. Per la Papalia, io m’impegnai per cinque Messe che finirei dimani. Per le altre 5 prego per una celebrazione affrettata. Non mi ha detto quanto restituì il Musicò. Dica al Musicò che Monsignor Arc. consentì che nella Capannuccia della Beata si celebri una S. Messa il 22 c. m.

Prego delucidarmi di ciò; qui si vuole cambiare il confessore ordinario della C. R. che fin’ora è stato un cappuccino di Giardini, e sostituirlo con un nuovo Padre Salesiano, ottimo Religioso. Per straordinario resterebbe il Direttore dei Salesiani.

Il Padre Bartolotti è stato l’ordinario dell’Orfanotrofio, e straordinario il Cappuccino.

Questa posizione di cose era stata sanzionata dal permesso di Mons. Arc .. E’ necessario, per adottare qualche cambiamento per l’una e per l’altra Comunità, prendere il permesso da Monsignore? O ci faculta il nuovo Codice? Io qui non lo tengo per consultarlo. In attesa di sollecita risposta. Qui forse verrà persona; parli al Monastero. Mia salute un pò meglio gr. a D.

 
Con ogni affetto in Domino

 
Taormina lì 18. 1. 1921 Mandarmi i recenti numeri dell’Osservatore R.

 



P.

<<<<<>>>>>

3031

 J. M. J. A.

 Trani 20. 5. 1921

 
Carissimo Canonico Vitale,

 
Con dispiacere Le dico che in Suor Liduina sono entrate le illusioni! Essa si appoggia a rivelazioni evidentemente false perchè in aperta contraddizione con verità accertatissime, e si ostina dinanzi alle prove e alle dichiarazioni nostre, cioè di me e di questa Superiora, fino al punto di disperarsi.

 
Si tratta di questo. 

 
Per due anni è stata assistita da Suor Domenica, giovane che ha coltivato due gravissimi difetti fin dai primordii della sua entrata in Comunità, cioè rubare di nascosto cose da mangiare, mangiarsele, e poi “negare assolutamente e ripetutamente”, e farsi così la S. Comunione ecc. ecc.

 
Ho dovuto portare le cose a chiaro. Inutilmente interrogai,  esortai Suor Domenica a dire la verità, si disse vittima di calunnie ecc. Ricorsi ad un espediente; la collocai dietro il paravento della stanza dove io dormo, e presenti la Superiora e la Maestra, chiamai le testimoni, e con tutte le formalità le interrogai, facendo scrivere a Suor M. Aurelia le deposizioni. 

Le risposte furono date con tanti dettagli di luoghi, di tempo, di fatti, ecc, che la suora che origliava, ne fu scossa. Licenziate le testimoni, uscì piangente, confessò esser vero tutto ciò che avevano detto le testimoni, domandò perdono e promise la emmenda. Io l’accolsi benignamente, la confortai la incoraggiai e la esortai a farsi una confessione generale. Mi pregò farla confessare, ed io acconsentii. Da due giorni io l’avevo tolta dall’infermeria intieramente, e ad aiuto di Suor Liduina misi un’altra. Antecedentemente Suor Liduina mi aveva prevenuto delle “calunnie di quelle che la perseguitavano”, ma essa era innocente, che era impossibile che avesse fatto quei peccati di gola e di menzogna, perchè aveva i voti (semplicità). 

 
Il giorno prima del processo fatto in regola come sopra ho detto io avevo ascoltato privatamente le testimoni, degne di fede, e mi ero convinto della cosa sebbene la povera colpevole, intervistata privatamente da me, tutto negava, appellandosi al Signore ecc.

 
La sera dello stesso giorno dell’ascolto privato, Suor Liduina usciva dalla solita lunghissima invasione diabolica ed entrava nelle così dette pene infernali, nelle quali la si vede molto soffrire ma con una certa calma e quiete. Terminato questo stato e ritornata allo stato naturale, io, col buon concetto della sua docilità di spirito che era una delle sue prime doti, le dissi che le avevo tolta Suor Domenica perchè testimoni oculari già mi avevano fatto toccar con mano la doppia realtà di quella; quindi essa Suor Liduina doveva ricredersi della sua falsa buona opinione. 

Ma Suor Liduina si dimostrava ferma nel suo giudizio. Allora io le dissi che non doveva appoggiarsi a qualche sua visione o rivelazione, perchè sul proposito di Suor Domenica si era ingannata. 

 
A questo punto si ridestò in essa un timore ordinario che ha sempre avuto, che sia ingannata dal demonio - (dico un timore in “generale o non perfettamente santo”, perchè coi fatti tutte le visioni e rivelazioni riguardanti i giudizii sulle persone di questa Casa ho potuto accorgermi che le ritiene come certe) - e presa da una furia veemente, si mise ad urlare con gran pianto: sono dannata, sono dannata, e gettava via fazzoletto, cuffietta e tutto ciò che le capitava, e gridava: demoni venite, prendetemi, gettatemi negli abissi, più sotto, più sotto. 

( n queste espressioni parmi vedere un movente piuttosto di umiltà, sebbene non regolato.) Era inutile qualunque parola buona che io le dicessi per calmarla. Ad un tratto i demoni vennero effettivamente e la invasero di nuovo.

 
Erano presenti Superiora, Maestra, Suore.

 
Si fu per tutto questo che io il domani volli formarmi una prova più certa degli errori della povera Suor Domenica e combinai quell’ascolto delle testimoni con la Suora dietro il paravento ecc.

 
La sera fui di nuovo al letto di Suor Liduina uscita allora dalla nuova invasione, dalle pene infernali e poi da un’estasi. Durante tale estasi si vide con evidenza l’arteficio del demonio. 

 
Disse che vedeva la Madonna che le diceva non esser vero tutto ciò che avevano asserito le testimoni contro di Suor Domenica, e che questa aveva dichiarato falsamente di essere rea solo per non essere cacciata dall’Istituto! Dopo qualche tempo Suor Liduina ritornò allo stato naturale con la ferma convinzione dell’innocenza di Suor Domenica ecc. Io mi guardai bene di tornare sull’argomento temendo un’altra furia. Volli rimanere solo con lei. Essa cominciò a toccare il tasto, ed io a sfuggire la polemica, e a dirle che Suor Domenica è una buona giovane che si è venuto a capo di tutto, (essa lo interpretava secondo il suo modo di vedere), ed io le dicevo che Suor Domenica si era ritirata alquanto per confessarsi e che poi l’avrei mandata ad Altamura per vedere i suoi parenti, come effettivamente ho pensato di fare, e che poi la manderò alla Casa Madre in Messina. 

 
Essa mi parve un pò dolente, ma ad onor del vero stette quieta,  si protestò che non ci ha avuto attacco alcun,o che è contenta che vada in Messina, mi pregò che non lasciassi in Altamura, perchè perderebbe la vocazione, insistette sull’innocenza di Suor Domenica ecc. Il suo parlare con me e il suo contegno non era più espansivo e filiale come prima, sebbene io mi mostravo più paterno e dolce di prima. Nell’assieme io mi sono formata la idea, (non so se rispondente al vero) che il traviamento e l’offuscamento di Suor Liduina sia stato “parziale”, e non totale da distruggere tutto lo spirito dello stato mistico e rovesciare totalmente l’opera del Signore. 

 
Mi confermo dal non aver il Signore più oltre permesso l’andamento delle cose in quanto a Suor Domenica; oltre che la cura di rimetterla in carreggiata, pare se l’abbia presa Nostro Signore con l’accrescere di molto il patire di quest’anima per mezzo dei demoni e per mezzo di altre tribolazioni interiori, essendosi assentato Nostro Signore col dirle (se ci si deve credere): per un anno intiero non mi vedrai. Effettivamente sono da tre mesi che essa dice di non vedere più il Signore. Ne sente la voce, e giorni fa il Signore le avrebbe detto: starai per 10 giorni in un patire quasi continuo con pochi intervalli. Così è stato effettivamente, restando più volte priva anche della SS.  Comunione per i lunghissimi assedii interni, e senza prendere cibo alcuno. 

 
Un episodietto notevole. Stamane stando nell’invasione diabolica, Suor Liduina si levò da letto con furia, e corse come per mettersi sotto il letto di Suor Domenica che è rimasto al posto per la nuova aiutante. Mi fu detto che altre volte effettivamente aveva eseguito questo tentativo, questa volta però persone presenti la trattennero e la rimisero a letto.

 
E’ superfluo dire che tutto questo processo di cose non si è lasciato di pregare con novene, Sante Messe ecc.

 
Si faccia anche qualche preghiera costì nella Casa Madre, riferendo la presente alla Superiora, ma non facendo pubblicità alcuna come non ne abbiamo fatto qui. 

 
Passiamo ad altri discorsi.

 
Prego dire ad Antonucci che sta bene ciò che mi ha scritto nelle due lettere. Mi compiaccio, lo benedico insieme alla sua fidanzata, e alla famiglia della stessa cui porterà i miei saluti. Egli vorrebbe qualche cosa al mese per la scuola che fa ai nostri ragazzi, dovendo corredarsi alquanto pel prossimo sposalizio. Direi assegnargli lire 60 al mese o anche 50 - Si regoli.

 
Micalizzi vuole regalate lire 200 - Gli si diano.

 
Consegni a Micalizzi l’acclusa copia di lettera per la sacra Alleanza, e gli dica che cominci dall’inviare quattro o cinque plichi a vescovi di Sicilia, compreso Mons. Vescovo Intreccialagli. 

 
Caltanissetta. Vedremo che ne spunta. Già ho appreso una seria ragione perchè i plichi antecedenti sono rimasti senza effetto. Preghiamo e attendiamo - Pel 13 Giugno si faccia aiutare dalle Suore

 
Per la processione bisognerebbe mettersi d’accordo con i Francescani dell’Immacolata. Per Micalizzi è un pò difficile ridurlo a 15 giorni di vacanza l’anno mentre gliene furono accordati 26 cioè un sabato si e un sabato no. Fratello Salvatore trovasi credo ancora in Napoli, presso Sig. Federico Salvatore, Via Croce Rossa N. 31, Sezione Chiaia. Potrà scrivergli anche da parte mia per farlo venire in Messina. Però potrebbe anche darsi che sia in Oria, scriva anche in Oria. 

 
Compra Andò. Faccia presto, è un buon affare. “Pino”

 
Tanto i fabbricati quanto i fondi rustici vanno scemando di prezzo

 
Il cambio del dollaro è già arrivato a £. 14. Sarebbe quindi il caso, io credo, di tener duro, e quando gli si pagassero a £. 2000 l’una le 12 botteghe, e il tanto del mutuo potrebbe ben essere contento. In ultimo caso tenteremmo la espropria.

 
“Fratello Mariano”. Gli faccia le mie condoglianze per la morte della sorella. Dimani a Dio piacendo applicherò la S. Messa

 
Gli faccia i miei più sentiti auguri per la bella carriera musicale che incomincerà a gloria del Signore. Gli dia £. 100 per i nipotini . 

 
Banco di Roma. Forse le Domenicane di Roma che mi accennarono del fallimento confusero Banco di Roma con Banca Romana.

Ma come va che in Messina anche l’Interdonato ne sapeva qualche cosa del fallimento o quasi del Banco di Roma? Io direi, se la rendita crescerà da poter noi vendere con lieve perdita, sbanchiamo e impieghiamo i capitali in gran parte nelle nostre fabbriche, e una qualche parte nel Banco sicurissimo di Nostro Signore che dà l’interesse del cento per uno, senza pericolo alcuno di fallimento, atteso il versamento di miliardi di miliardi ecc.

 
Fratello Giovan Battista. Gli faccia le mie congratulazioni per lo scampato pericolo attuale, speriamo anche così in appresso. 

“Costituzioni maschili”. Speriamo m’informi. Da Roma io ricordo pur troppo avergli scritto - o forse alla Superiora - qualche cosa dell’udienza avuta. Si sarà smarrita la lettera? Per l’altro numero del Periodico spero mandare una relazione dell’udienza avuta

 
“Causa Bruno”. Quid? Micalizzi mandi un elogio di Melania al Cardinal De Lai, dico meglio, me ne mandi una diecina per posta che penso io.

 
Il Papini lo vorrei mandato qui in Trani; Vizzari, ringranziamo il Signore della guarigione. Gli si usino riguardi per la convalescenza.

 
Mia salute grazie a Dio meglio di Messina, Laus Deo. 

 
Non ricordo altro sul momento, Suor Domenica la prenda sotto la sua direzione spirituale.

 
Ai carissimi nostri giovani Rogazionisti dica le più belle cose da parte mia, che li tengo sempre presenti nelle mie meschini preghiere, perchè si facciano santi. Il Cuore di Gesù diletto attende la loro buona riuscita, e beato chi corrisponde ai suoi SS. mi fini. Con ogni affetto nel Signore mi dico:

 
Trani, 21. 5. 1921 

Suo in Gesù S. N.

 


Can. M. A. Di Francia –

<<<<<>>>>>

3032

 J. M. J. A.

 
Carissimo Canonico,

 
Le cose di Suor L. sono un pò inoltrate. Le visioni evidentente del nemico le accredita molto, e si forma criterii opposti a tutte le persuasioni e prove che noi produciamo; fino a dire: Non dirò sì nemmeno se viene il Papa! ... Perchè non si disperi abbiamo usate con essa maniere dolcissime, amorose, non ostante che mi ha dichiarato più volte che in me non ha più fiducia!

 
Sta passando una crisi tremenda! Si fanno preghiere.

Disponga al Monastero le 6 Novene per “grazie” (senza far capire).  Essa dice con un accento di diffidenza che è perduta, che non crede a rivelazioni, o visioni, o stimmate, che in essa tutto è falso; però coi fatti si appoggia a locuzioni e visioni che la confermano nell’attacco al giudizio proprio, nell’affare di cui ho scritto; il che mostra fin dove si è inoltrato il nemico! ...

 
Dispera sulla verità, si appoggia sulla menzogna. Tra le altre cose disse: Nemmeno il Can. Vitale mi persuaderebbe; questo per suo regalo. - Con tutto ciò gli stati straordinarii (o preternaturali ) di patire e di ossessione seguitono; e invasa lavora febbrilmente. Però nelle ossessioni è più violenta di prima.

Il nemico la tiranneggia di più. Le estasi belle come prima si sono allontanate. Nello stato naturale, qualche buon sentimento e qualche tratto educato e riconoscente lo conserva.

 
Informi di tutto la Superiora. Il patire nell’inferno (?) procede con una calma chi sa se vera!

 
Si mostrò contenta e soddisfatta che Suor Domenica va in Messina: “sarà in un Paradiso”, disse; e suor Saturnina mi pregò condurla a Taormina, e consentii.

 
Le ossessioni che prima erano due volte la settimana, ora sono ogni giorno quasi, e lunghissime! Aiutiamola con le preghiere perchè non le sfugga la spirituale fortuna! ...

 
Con ogni affetto.

 
Trani 21. 5. 1921

 



Padre

 
L’attacco con quella suor D. si era pur troppo formato dal nemico!

<<<<<>>>>>

3033

 J. M. J. A.

 
Carissimo Canonico, ricevetti la sua lettera da Suor M. Aurelia. Mi compiaccio del buon esito del collocamento del nostro carissimo frà Mariano. Voglia il buon Gesù ricolmarlo delle sue benedizioni e delle sue consolazioni! Risponderò alla sua letterina all’indirizzo datomi.

 
Rappazzo mi scrisse l’acclusa alla quale io risposi con cartolina di cui accludo copia. In verità mi sembra che si leda quel principio giusto e morale col condiscendere troppo. Lo si aiuti, ma in quanto al vestito ci pensi lui. Non c’è buona ragione che ora debba gravare su di noi. 

Metta su queste riserve la Superiora. Inoltre, direi, se tanto V. R. quanto la Superiora lo credano utile, che quello che gli si dà gli si faccia in certo modo ripagare con qualche aiuto nella tipografia femminile, con qualche avviamento che egli potrebbe dare nella stampa dell’Orologio della Passione, per esempio nella esatta impaginazione o simile. Potrebbe pure prestarsi per la luce elettrica ecc. Qui le cose di Suor Liduina grazie al Signore, vanno bene. Si vede sempre meglio che in questi stati straordinari il nemico si era arrabbattata in tutti i modi, e non è meraviglia quello che alle volte apparisce nelle anime. Si va bene col farle respingere qualsiasi notizia distinta, di cui la frequenza e il tenore erano già divenuti sospettosi. 

Contribuì alla scossa la novità avvenuta, ma gradatamente le cose si rimettono a posto. L’operazione divina pare sia certa, ma c’è sempre da temere, da aspettare. Intanto preghiamo con la ferma fiducia che la preghiera retta e costante non può giammai fallire allo scopo. Pel momento si avverte che le notizie distinte, di ogni specie, sono cessate. Resta il patire quasi continuo e grave, l’agonia tremenda del Venerdì lavorando penosamente, la completa dieta oggi fino a 15 giorni, e chi sa quanto ancora. Gli assedii interni sono diminuiti. “Municipio di Messina”. Potendo, sarebbe buono insistere presso il Sindaco per la favorevole evasione della dimanda da me fatta per portare a £. 5000 la contribuzione di £. 3000 annue, atteso gli attuali tempi ecc: 

Noti che la dimanda la presentai io stesso al Sindaco, il quale mi promise passarla in Consiglio col suo appoggio. Contemporaneamente io mandai una stampa relativa a tutti i consiglieri. Sarebbe buono mandarla di nuovo; si trovano sul tavolo dov’io scrivo; Micalizzi sa. Poi bisognerebbe pregare qualche consigliere perchè in Consiglio - o privatamente col Sindaco, faccia venire avanti la mia dimanda.

Si parlerebbe pure coi consiglieri amici che si capitano. Il tutto se non Le reca impaccio, potrebbe incaricare il Cav. Freni.  M’immagino quanto sta affaticato. Veda farsi aiutare dalle Suore e da Frà Serafino. 

 
Benedico tutti. Con ogni affetto nel Signore mi dico:

 
Trani, 28. 5. 1921 Suo in G. C.

 
Can. A. M. Di Francia

 
P. S.

  
La lettera in Municipio del contratto di enfitensi porterà la conseguenza della conoscenza del dritto del Municipio a collocare cinque Orfanelle. Si badi:

1° che due o tre a suo tempo ce le mise Martino Sindaco. Rintracciare chi sono.

2° Non potevamo lasciare posti vuoti. E’ naturale che quando il Municipio non ce le dà dobbiamo prenderle noi.

3° Dovendosi accettare nuove Orfanelle che altri ci presentano, si facciano adire i presentatori dal Sindaco per prenderle da lui, in adempimento dei patti.

4° Si badi che al Municipio non si deve affatto lasciare adito a darci orfanelle che non siano prive d’ambo i genitori o della madre, o di età superiore agli anni 5. 

5° Se ci saranno richieste da parte del Municipio vorrei essere avvisato, e gli si dica che ci vuole la mia approvazione. Di tutto questo informi la Superiora che si farà una copia di questi 5 articoli. Si avverta pure che il contratto dà questo dritto al Municipio “finchè dura la presente enfitensi”. S’interroghi l’Avvocato. Ricevetti l’avviso consolante del Cardinale Gasparri. Attendiamo l’Autografo Pontificio di cui mi manderanno copia. Al Gasparri mandai telegramma di ringraziamento.

Mi ringrazi la Superiora dei biscotti e di tutto il resto.

<<<<<>>>>>

3034

 J. M. J. A. 

Trani 1. 6. 1921

 Carissimo Can. Vitale,

 
Le rimetto i tre inni di quest’anno, pregando che al più presto si faccia la stampa per le Case di Sicilia. Oria le farà pel Continente. Pel numero di copie per ogni Casa si regoli di accordo con la Superiora. L’importante è che pel 15 Giugno più o meno tutte coteste Case siano in possesso degl’inni. Bisogna dunque affrettarsi. Io amerei rivedere le bozze e rimandarle. Tutte le spedizioni delle bozze le faremo raccomandate ed espresse. Così pure gl’inni e tutto il resto per Archi e Sant’Eufemia. 

 
“Prefazione”. Questa volta nella prima pagina del foglio degli inni vorrei dare un cenno della nostra festa del primo Luglio e relativi titoli. I tre inni occuperebbero 2° 3° e 4° pagina.

“Iscrizione”. La manderò insieme alla Prefazione.

 
“Striscie”. Se ne incarica Oria per tutte le Case.

 
“Musica “. Spedisco gl’inni manoscritti al Padre Calabrò come ogni anno.

 
“Sermoncini”. Li debbo ancora comporre.

 
“Suor Liduina”. Le cose si mettono a bene; gr. a D., però rassegnata non guarita circa l’opinione per quella ... Sono intanto 20 giorni che non si ciba, e a vederla sta bene! lunghi!

Gli asseddi interni sono giornalieri e lunghi! Preghiamo! Benedico.

 


Padre

<<<<<>>>>>

3035 (APR 4998)

 
Carissimo Canonico - Ruggieri Gius. studente mi scrive pel mensile ecc. Gli si può dare in £. 25 al mese.

 
Ora deve avere Maggio e Giugno. Micalizzi dovrebbe spedire qualche plico ad alquanti Vescovi, almeno di Sicilia. Che si dice dell’Autografo Pontificio? Quando uscirà il Periodico? Si manda il nostro Periodico a Mons. Riccardo Sanz De Samper? Per la musica degl’inni, quello di N. S. lo mandai al P. Occhiuto in S. Eufemia, oggi con espresso. Gli altri a due a Graniti al P. Calabrò idem.

Raccomandai “affrettarsi” perchè il 20 c. m. ogni Casa deve esserne in possesso. Con tante cose mi dico:

 
Trani lì 4. 6. 1921

 




Padre

Dimani Domenica a D. p. parto per Oria. Ho ricevuto le lettere della Superiora da Messina con la “ben limitata” pergamena copia.

Faccia il buon Gesù.

<<<<<>>>>>

3036

 J. M. J. A. 

Perugia lì 22. 6. 1921

 ore 19 -

 
Carissimo Canonico Vitale,

 
Sono giunto in Perugia ad ore 12, per vedere il noto Sac. Bugiardi. E’ un buon Sacerdote, umile, pio, sull’età di 50 anni, di ottima complessione, ma nervosetto. Da qualche tempo è più quieto. Dimani, giovedì, starò qui, e venerdì posdimani, a D. p. riparto per Roma. Napoli. Trani dove spero trovarmi Lunedì 27 c. m. 

 
Il 1° Luglio, probabilmente lo farò a Trani, sono nell’Episcopio, accolto dal cameriere, un buon giovane. Mons. partì stamane per Siena, e nol trovai. Nella stupenda Cattedrale si conserva il prezioso anello di pietra - semplice cerchio - della SS. Vergine, datole da S. Giuseppe nello Sposalizio.

 
Avantieri ho letto in un giornale in Roma che in Messina e Reggio vi è stata forte scossa di tremuoto sussultorio, a “mezzanotte”; desidererei particolari notizie sul proposito. La Superiora e le altre che dormono nelle stanze sopra, potrebbero, se occorre, passare nelle baracche. 

 
Prego dire alla Superiora che m’informi se ha eseguito quanto le ho scritto in due lettere (se le ha ricevute), di spedire a tutte le Case Salesiane che già aderito, una copia della “vita Interna di Nostro Signore”, dimandandole - dette copie - al Rev. Padre Pietro Bergamasch,i Padre Spir. del Seminario Regionale di Montefiascone, mandando lire 12 per ogni copia comprese le spese postali; e mi sia data notizia.

 
Che si dice degli acquisti costì di casette Andò e Pino?

 
In Roma mi fu mostrato una campagna molto bella di 30 mila m. q. con fabbricato discreto per una 15/na di persone, (si potrebbe fabbricare col tempo) per £. trecentomila, però lontanetto ma nella linea di tranvai speciale che va a Roma centro -  ogni mezz’ora e viceversa; vi è case attorno, fabbriche che si estendono, Chiesa Parrocchiale il cui Parroco riceve o legge il nostro Bollettino e sa dell’Opera. Ne parli alla Superiora, e se si propende per l’acquisto si faccia una scappatina per Roma e lo vede. Basterebbe una settimana; verrebbe a trovarmi ad Oria o a Trani, e ci andremmo assieme; lascia costì tutto organizzato. Passando tempo l’occasione sfugge, perchè le fabbriche in Roma si estendono sempre più, e i terreni da un giorno all' altro crescono di prezzo. Questo di cui parlo ci si darebbe a £. 10 il m. q. Il punto d’aria è stupendo! 

L’abitazione ha inquilini, s’intende, che per ora non potrebbero mandarsi, ma con l’aiuto del Signore, cominceremmo qualche fabbrichetta anche terranea, pei nostri cari Beniamini. Padre Palma progetta di occupare Padova invece pei nostri Futuri Rogazionisti, ma oltre che è il clima è più tremendo, in inverno, Padova non è Roma! Quid di quella vocazione sacerdotale? ...

 
Non so se tornando in Trani, Lunedì pross. a D. p. troverò lettere di Messina con soluzioni di tutti a parte dei quesiti della presente.

 
Con ogni affetto intanto nel Signore, e benedicendola con tutti costì, mi dico:

 
P. S.

 
La musica degl’inni?   

 
Sto in pensiero! In ultimo dei casi se ne prendano tre degl’inni passati (badare Vossignoria pel metro) e se ne mandino subito le copie alle Case!

 
“Costituzioni”? A che stato siamo con Monsignore? ......

 


Suo nel dolce Cuore di Gesù

 


Can. Annibale Maria di Francia 

<<<<<>>>>>

3037

 J. M. J. A.

 
Carissimo Canonico Vitale,

 
Rispondo a varie sue lettere.

 
“Avignone”. Si diano le £. 3000, però si badi che sono tre fratelli, e tutti e tre debbono dare quietanza completa e legale. Uno dei tre che convive col Bruno, è alquanto scemo; s’informi l’avvocato. Più si badi che non ci sia ancora altri pretendenti, p. es. nipoti. “Feste di S. Antonio benedetto nostro”. In tutte le Case è stato un entusiasmo di fede più degli altri anni. 

Si figuri che anche in Oria (dove misteriosamente S. Antonio mi condusse a predicare la sera), il concorso era tale che la Chiesa non lo capiva. Poi processione per tutto il paese, e qualche contribuzione. Di Trani non dico niente; la folla veniva anche dai paesi. In Altamura celebrò e predicò la sera il Vescovo.

 
“Periodico”. Bisognerebbe che di tutto si facesse cenno nel Periodico, specialmente di Messina e di Taormina dove intervenne anche il Sindaco, Assessori, ecc. popolo immenso, contribuzioni locali sufficienti. Pregherei che si facesse mensione con spiccati elogi pel generoso operaio Giglio. 

 
“Romeo”. Se lavora e si diporta bene, frequenta i Sacramenti e lo si può tenerlo nell’Istituto senza menoma offesa alla disciplina e al nostro indirizzo educativo si tenga pure e gli si dia qualche centinaia di lire al mese .... o meglio gli si facciano scarpe e vestito e qualche cosetta, per es. 5 lire al mese. Veramente, tenerlo la cosa è un pò delicata. Stiamo a vedere. Mia dimora nel Continente fino ad Ottobre; però non rifiuterei affacciarmi in Messina per una “quindicina di giorni” in Agosto per la via di Napoli-Palermo e vedrei Frà Mariano. Vorrei il di lui preciso indirizzo un’altra volta. 

 
“Chiesa di S. Francesco di Paola di Gesso”. D’accordo con Monsignore l’accettai senz’obbligo alcuno, pronto a cederla a chi potrà ufficiarla. Stando io in Messina vedrò se la Domenica e feste potrò procurare qualche binazione, o eseguirla io con l’autocarro.

 
Quella Chiesa è pio ricordo di mia fanciullezza. Potrebbe Lei occuparsene per l’abbinazione? e prima per la consegna?

 
“Tremuoto”. Anch’io ho avuto qualche pensiero pei nostri cari beniamini. Ma fidiamo nel Cuore di Gesù, Stromboli minaccia; si eviti abitare in luoghi pericolosi. Però pei nostri giovani non c’è dove trasportarli! Fidiamo!    

 
“Padova”. Padre Palma con Don Pietro prende lui l’impresa per il rifinimento della fabbrica. Procureranno legname a miti prezzi come già si è fatto per Oria. Comunque non meno di lire cinquantamila ci è di bisogno, e gli si possono spedire sotto il nome di D. Pietro. Poi si dovrà pensare pel riscaldamento, arredi per l’Oratorio ecc. “Sabbadini”. Non furono lire duemila precise, ma più o meno; la Superiora lo sa. Egli allora voleva lire 15 mila. Ora non so che cosa sia quest’altra richiesta di lire 1500. 

“Fratello Carmelo”. Prego scrivere o fare scrivere ai di lui parenti che li contenteremo appena ci sarà possibile.

 
“Vocazione Sacerdotale”? ..... 

 
“Nominatività titoli”? Si faccia tutto in regola si parli con l’avvocato.

 
“Benincasa” mi manda l’acclusa; mi domanda se si deve pagare  Strano! Perchè non si deve pagare? Si confronti con la merce corrispondente e si paghi.

 
“De Lai Cardinale”. Desidero sapere con precisione se gli si è spedito il plico delle stampe e l’elogio di Melania. Mi s’informi e nient’altro. Nel prossimo Periodico (quando?) dovrei inserire un articoletto.

 
Credo aver risposto a tutte le sue lettere.

 
Con ogni affetto nel Signore mi dico:

   
Trani, 30. 6. 1921 

Padre

 
Accludo una lettera della Giannina Benincasa! Veda come trionfa la grazia!

 
Suor M. Nazzarena cui risponda a mie antecedenti; salvo che mi abbia risposto a tutte e tutto. Dica a Suor Filomena che ricevetti le bozze; intanto seguiti la composizione senza impaginare.

<<<<<>>>>>

3038

 J. M. J. A.

 
Carissimo Canonico Vitale,

 
Trovo un’altra sua lettera arretrata alla quale non so se ho risposto. Aggiungo altre cose da dire.

 
“Fratello Pietrino”. Non so sia in Oria o in Messina; quando fui in Oria lo trovai molto rifatto e migliorato, parmi, anche nello spirito.

 
“Nostri studenti un pò esauriti”. Speriamo si possa dilatare lo spazio di cotesta residenza. 

 
“Roma”. Ho veduto un locale ecc, ma di quest’affare e di altre cose vorrei parlare a voce, lasciando per una quindicina di giorni, se Dio vuole, queste Case.

 
“Statue”. Ne parleremo a voce.

 
“Fazzalari”. Non ricordo che cosa mi è scritto di lui. Non avrò ricevuto l’espresso, o avrò dimenticato?

 
“Festa annuale del nostro benedetto S. Antonio”. Ottimo chiedere rito di prima classe ecc.   

 
“Smarrimento lettere”. Ne parleremo a voce.  Marchese lo benedico.

 
“Guardione Carmelo”. Ritorno lettera, non ho capito nulla, non lo conosco affatto, tanto meno suo padre. 

Accludo bellissimi versi come si scriveva in tempi di Fede! La Turrisi Colonna precesse il Bisazza, che giovane la leggeva con molto entusiasmo e s’ispirò a quello stile. Però il Bisazza la sorpassò. Non ricordo altro per il momento da dirle, salvo che, grazie al Signore, la mia salute va bene.

 
Con ogni affetto nel Signore, mi dico:

 
Trani, 30. 6. 1921.

 
Dimani tutti a Piedi del Sommo Bene Sacramentato.

 



Padre

 
In punto ricordo che vorrei dirle qualche cosa circa a Suor Liduina. Ma è un discorso lungo. Le cose si complicano, gli assedii durano in permanenza da 10 a 12 giorni, durante i quali lavora o di tombolo o di Segreteria, con grande attività ed esattezza sempre incosciamente. Intanto sono circa due mesi che non prende cibo, eppure sta nutrita e lavora anche di notte. In quanto a virtù, salvo una imperturbabile pazienza nel patire e qualche altra virtù vera o apparente, non ha ubbidienza nè di giudizio nè di volontà in alcune cose in cui sarebbe giusto e facile obbedire. Sarà per squilibrio causato dai lunghi assedii? Il fatto sta che si trova in un anno di castigo che essa dice averle dato Nostro Signore! E’ un mistero. Preghiamo.

<<<<<>>>>>

3039

 J. M. J. A.

 
Carissimo Canonico Vitale,

 
Rimetto tre articoli, che sebbene lunghi, gioverà inserirli nel prossimo Periodico. Veda se c’è da rivedere per riscontro al vero. Di S. Pierniceto non so nulla, dico della festa di S. Antonio, sarebbe buono aggiungere qualche cosa relativa se festa fu fatta, e relazione le fu data della buona riuscita.

 
Prego che si stia attenti alle correzioni delle bozze, qualora non c’è tempo di mandarle a me. 

 
Ho notato con numeri romani l’ordine dell’inserzione dei tre articoli.

 
Il prezzo del volume del De Lai scrissi a Roma per saperlo

 
La risposta Le arriverà in Messina, se rispondono, altrimenti non se ne parli del prezzo. Io non lo ricordo; dimandi a Suor Beatrice , chi sa.

 
Accludo la lettera che dimenticai l’altra volta. Però la conservi. Se il Signore vuole verrò in Messina per una quindicina di giorni, con Frà Carmelo e Suor M. Speranza.

 
Con ogni affetto nel Signore

 
Trani 4. 7. 1921 

Padre

<<<<<>>>>>

3040

 J. M. J. A.

 
Carissimo Canonico Vitale,

 
In punto ricevo la Sua lettera Espressa. Comprendo le Sue molteplici occupazioni. Il Signore Lo assista.

 
Fra pochi giorni, a Dio piacendo, sarò in Messina con Suor M. speranza per una quindicina, se Dio Vuole. 

 
Nell’articolo delle feste di S. Antonio, in quella di Oria deve aggiungersi, più o meno, quanto rileverà dall’acclusa, cioè un cenno dell’intervento di Monsignore ecc.

 
Nell’assieme poi si deve aggiungere che le Comunioni nelle nostre Chiese furono numerosissime. 

 
Frà Carmelo verrà in Messina per Galati, terminate le Scuole e gli esami pubblici degli alunni ossia orfani di S. Pasquale

 
Intanto prevengo che per la finalizzazione degli affari di Padova occorrerà che frà Mariantonio torni con me in Oria, per aiutare il P. Palma.

 
In quanto a Roma potremo assieme recarci col mio ritorno, e s'’ntende che accosterebbe un poco almeno a Trani.

 
Delle lire 50 mila faceva fare un vaglia bancario intestato a Pietro Palma fu Lorenzo, e lo spedisca raccomandato a P. Palma in Oria. Le accludo £. 250 che vorrei si dessero da parte mia, cento alle Piccole Suore, cento a Montevergine, e cinquanta ai Padri Salesiani di Taormina.

 
Con ogni affetto nel Signore mi dico:

Trani, lì 5. 7. 1921.

 


Suo nel Signore

 


Can. A. M. Di Francia

<<<<<>>>>>

3041

 J. M. J. A.

 
Carissimo Canonico Vitale,

 
Rispondo alle sue lettere del 21 e del 24.

 
“Locale Roma”. I Padri Agostiniani incalzano con tanto impegno che mi preoccupano, chi sa davvero sia Volontà del Signore, e martedì prossimo a Dio piacendo parto per Roma. Ho fatto invito a Padre Palma con telegramma se può accompagnarmi. Intanto si preghi. 

 
“Dimanda per Frà Serafino”. Debbo spedirla? Nella seconda lettera mi parla di un motivo più certo, quindi gliela rimando, e si regoli coi tecnici.

 
“Romeo”. Gli scriva da parte mia che non venga e se è venuto lo licenzii fino al mio ritorno in Ottobre a D. p.   

 
“Suor Costanza”. Si neghi da parte mia recisamente con sua madre, salvo a dirle che parli con me al mio ritorno.

 
“Benincasa Giannina”. Non ha più che vedere con la scuola di Giardini. Che la Davì alloggi nella nostra Casa di Giardini non la vedo troppo bene anche dal punto di vista di promuoverle la vocazione. Quella è una Casa in piccolo. 

Inoltre queste maestrine spesso lusingano per avere alloggio, vitto e tutt’altro gratis! O ha la vocazione vera o non l’ha. Se non l’ha ci lasci in pace. Se l’ha lasci la famiglia e se ne vada a Taormina e cominci l’Aspirandato. Io così la penso perchè sul proposito ho avuto parecchie esperienze negative.

Del resto Lei che conosce la giovane intimamente, consulti la cosa con la Superiora e si regoli, ma non si lasci ingannare dalle lusinghe. 

“Fratello Luigi”. Può accettarsi la bambina di 8 anni ma non per Messina, purchè vi siano posti altrove. In Oria ce ne sono. 

“Statue “ - Per ora non ne compro.

 
“Fratello Tarcisio”. Ne parlerò con Padre Palma. Il giovane sta sviluppando un bell’ingegno.

 
“Don Sturzo”. Menomamente potrò occuparmene in Roma. Invece se vuole mi mandi qualche appunto per costituzioni ecc. Alloggerò presso i Padri Salvatoriani, Borgo Vecchio, 165.

 
“Rappazzo” mi scrive per conciatina di scarpe; gli dia £. 5

 
“Ragazzi ecc. ecc. “ ... Che dire? E’ gran pena! Il ragazzino di quella infelice veda se può salvarlo, tanto più che ora sono bene sorvegliati. Preghiamo.

 
Suor Dorotea aggravata.

 
Suor Liduina in un ginepraio di peccati di menzogna, di ostinazione, di sfiducia, di avversioni ecc. ecc. 

Sono peccati materiali? Di che grado? Dio sa! Tutto però parte da quella Suor Domenica che essa talvolta “maledice”, ma dalla quale non vuol dire nessuna reità, anzi la scusa e la difende, però vorrebbe dimenticarne anche il nome! Che contrasti! Vuol conservare un peso di segreti che la opprime! Specialmente vuol conservarlo con me! Preghiamo, perchè se “rivela” credo che si guarirà nell’anima! Intanto estasi e tutto è finito, eccetto l’agonia il Venerdì ecc. se pure è da Dio! Dopo che mentisce “apertamente”, si fa la S. Comunione senza alcuno scrupolo. I rimorsi la travagliano e non sa come uscirne. Prega, impreca, e si chiama la morte.

 
Io non so se debbo mettere carte sul tavolo. Preghi!

 
Con ogni affetto nel Signore, mi dico:

 
Trani 27. 8. 1921

 



Padre

<<<<<>>>>>

3042

J. M. J. A.

 Trani 28. 8. 921

 Domenica -

 
Carissimo Can. Vitale,

Parto per Roma a D. p. dimani o posdimani.

 
Che si fece per Frà Mariano? Ha fatto il ricorso infra i 90 giorni? Glielo faccia fare!

 
Si figuri quanto mi sorprese e mi rallegrò il telegramma della buona morte del Cannizzaro! Quando può mi dica qualche particolare. 

 
Intanto c’è un altro prezzo grosso che ci sta a cuore, il Sac. Perciabosco. Vive? Si troverebbe a Pezzolo, se non è a S. Placido. S’informi per telefono. Se è vivo mi avvisi e gli scriverò. Una volta mi disse che prega il Signore per fargli fare una buona morte. Preghiamo.

 
Causa Bruno? Accomodo?

 
Con ogni affetto nel Signore mi dico.

 




Padre

 
Ricevetti telegramma Casa Piazza Navona. Preghiere!

 
Dica alla Segreteria che mandino una copia dell’Orologio della Passione al Reverendo Mons. Cento Parroco - Via Ospedale 11 in “Macerata” da parte mia. 

 
Vi è qui due aspiranti: un giovinetto di 14 anni “vocato”, come apparisce, e un ragazzetto sui dieci anni buonino anche per artigianello. Nè si dimentichi del ragazzetto raccomandato da Mons. Farina. Quid?

 
Spedisco alla Tipografia femminile le bozze dell’Orologio e del Dante in Ravenna.

 
Di questo prego incaricarsi per le correzioni ultime, e poi consegnarne copie a Micalizzi per spedirle agl’indirizzi che gli lasciai. Se ne tirino da 300 a 500 copie, e se ne mandino a varii giornali d’Italia, e di Messina.

<<<<<>>>>>

3043

 J. M. J. A.

 
Carissimo Canonico Vitale,

 
Sono perfettamente al buio di Messina cose nostre Case nostre.

 
Due volte ha voluto sapere dove scrivermi. Però dovrebbe ricordarsi che centro di ricapito è sempre Trani. Se avesse tenuto ciò presente, qualunque corrispondenza mi sarebbe giunta.

 
Dimani - forse - partirò per Roma col treno notturno sia per l’affare del Castello sia per altri affari, locali ecc. ecc. Se debbo fare qualche cosa per Frà Mariano mi scriva presso gli Agostiniani, Corso Umberto 45. 

 
“Dante in Ravenna”. Che si è fatto? Si mandò a “tutti” i giornali e periodici d’Italia, d’ogni colore? Si mandò a Ravenna? Si aggiunse in ogni spedizione. Si prega di un cenno? Si mandò alla Civiltà Cattolica?

 
Si rifacciano le spedizioni con preghiera di un cenno.

 
A me perchè non se ne mandano copie? Almeno una ventina o più.

. 
Si preghi per l’affare del Castello!

 
Suor Liduina migliora spiritualmente, grazie a Dio.   

 
Con ogni affetto nel Signore mi dico:

 
Trani 21. 9. 1921

 



Padre

<<<<<>>>>>

3044

 J. M. J. A.

Carissimo Canonico.

 
Di fretta: ricevetti tutto! ... Si risponda ai devoti anche dopo 3 anni! Mandi pure S. Messe per £. 5, ne mandi altre a me! Suor M. Beatrice vedano se deve operarsi. Sto a Trani, debbo occuparmi volere o volare per Putignano. Le lettere mi furono stornate da Roma. Si mandi un pacco di biscotti dolci al Rev. P. Direttore del Collegio dei Sacerdoti Inglesi, in via Marcantonio Colonna - Roma - con un mio biglietto ecc. Suor M. Filomena mi mandi la stampa già tirata, un foglio, e le nuove bozze che rimandai dell’Orologio, perchè vorrei vedere il nesso, e seguitare. 

Si deve giustare con la penna: “L’Alighieri tremendo”. Locali in Roma, in centro, con “ampio fondo” è impossibile. O locale grande, con fondo grande, accanto a Roma per lire 500.000, o poche stanzette nel centro, o quasi, per lire 20.000! I giovani studenti per non fare il va e vieni, non possono restare a mezzogiorno in scola, o presso nostro Convento amico, o in qualche stanza di affitto? Scriverò meglio sul proposito. L’elenco delle vestizioni è in aria; chi? dove? come? Ci voleva un cappelletto. Con ogni affetto in Domino.

 
Lì 11. 10. 1921

 



Padre

 
Del resto per gli studenti a Roma, tempo ci vuole!

<<<<<>>>>>

3045

 J. M. J. A. 

Trani 14. 10. 1921 mattino.

 
Carissimo Canonico,

 
Rispondo alle sue lettere.

 
Non si scoraggi per quanto avvenne in cotesta Segreteria Antoniana! Compatiamo la povera Suor M. Beatrice. Essa verrà in Oria. Mi mandi pure delle D. Messe per me e di quelle di £. 5 pei Sacerdoti. Io poi vorrei che per tutte le S. Messe di suffragi attrassate, compensassimo le Anime Sante con la celebrazione di almeno 40 Divine Messe e qualche funeraletto con Messa cantata di Requie. 

 
Prendiamo tutto dalle mani del Signore! Il nemico combatte contro la nostra azienda Antoniana! Qui è avvenuto che a Molfetta - città devot.ma del Santo e delle nostre orfanelle - di 7.000 (settemila) copie di Periodici, che si mandano appena ne ricevono due o trecento persone! Tutto il resto viene venduto o disperso da fattorini! Se ne sono veduti a massa presso i salumieri ecc! Si fecero lagnanze col Direttore della Posta, e ce ne mandò un sacco pieno giacente! Suor M. Aurelia con altra Suora fa delle passeggiate in Molfetta per verificare, e i devoti e le devote le chiamano, e chi dice da due anni non ricevo periodici, chi da tre, chi da sei anni! 

Alcune che lo ricevono asseriscono che il fattorino gliene porta dieci, venti, e facendo quelle osservazioni, i fattorini rispondono: prendete, prendete, avvolgete oggetti, levateci il fastidio !!

 
Suor M. Aurelia sta prendendo testimonianze in un foglio apposito, in iscritto, e si dovrà ricorrere forse al Ministero! E chi può sapere tanti casi simili che avvengono in altre Città?

 
Sono i tempi degli scioperi, dell’ozio e del disordine. E’ un complesso d’innumerevoli miracoli e l’obolo che arriva alle nostre Case!! Qui ho raccomandato che si facciano Novene a S. Antonio di Padova e alle care Anime Sante del Purgatorio. Facciano lo stesso costì. 

 
“Locali Roma”. Nulla ancora si è concretato. Trovare locale con fondo rustico ampio in centro di Roma o quasi è pressochè impossibile. Del fondo rustico pare non debba farsi a meno per Orfanotrofio. Fuori le porte vi sono locali con Parrocchie, abitati  e con fabbriche continue che si alzano. Roma s’ingrandisce nei sobborghi. Ne abbiamo in vista uno dove quanto prima giungerà il tram della Città. I ferrovieri vi fabbricano alacramente. Del resto nelle nostre Case si suole avere qualche veicolo. In quanto ai giovani studenti, in centro di Roma abbiamo come farli dimorare per ripigliare la scuola nelle ore p. m. L’importante è che preghiamo che si faccia il Divino Volere, e che vi sia da disporre per primo pagamento un paio di cent. di migliaia di lire, e il resto a centomila l’anno, o a sei mesi, “senza interessi”. 

Ma al fondo rustico pare non doversi rinunziare.

 
L’Alighieri “tremendo” non poteva avere sul volto: “l’Ira e il pallor della vicina morte!” Più avanti lo chiama: “formidabil tosco”. Da quando il Bisazza pubblica il Dante in Rav., a solo  io appresi l’Alighieri “tremendo”. Del resto, non presumo, ma nel concetto del poeta parmi aver voluto dire “tremando e non tremendo”. “Ai corrispondenti” cui da 3 anni non si rispose io direi rispondere ora adducendo scuse di smarrimento ecc. ecc. A Mons. non ne parli. Suor Beatrice sta meglio? Ma l’appendicite è malattia pericolosa e di operazione. 

 
“Tipografia del fu Avvenire delle P.”. Questo giornale lasciava desiderare nella stampa. La rotativa sarebbe peggiore della nostra? Io dimani o Lunedì, a D. p., vado in Oria, ne parlerò a P. P. e vedremo, se altri non ci soppianta. Ma tante cose non possono farsi. “Stereotipia”, nostro Periodico in centro la stampa non è preciso! Credo che la stereotipia finisca così quando o non si sa bene, o non si maneggia bene! Badare! 

“Suor Liduina”. Si schiara un pò l’orizzonte. In quanto a bugie si protesta gelosa a non dirne mai, inciampa con qualche astrazione misto ment. interna che essa conosce per mezzo di un suo confessore antico. 

Ha ottime qualità, ma in certe cose vuol fare assolutamente la sua volontà per motivi che essa reputa indispensabilmente legittimi, a costo di peccare se non fa così! C’è di mezzo lo spavento dei demonii in qualche cosa, ma insomma circa ad obbedienza interiore con spogliamento del proprio giudizio e fede cieca nell’obbedienza, lascia molto a desiderare. Nè la si può richiamare perchè è tentata di scoraggiamento e di disperazione. Vuol venire assolutamente in Messina, ma parmi difficile che ciò si effettui. Dice sdegnosa che non vuol affatto cose straordinarie, e se viene Nostro Signore come prima, “lo caccerà risolutamente!” Spesso piange, piange. 

Coi demonii dentro e nelle tre ore di agonia, e nello stato naturale lavora per tre ore di Segreteria Antoniana, e perfettamente, anche intiere notti! E’ un mistero! Di questi tempi si ciba giornalmente nei 3 pasti ma parcamente. Preghiamo. 

 
“Castello di Oria”. In Roma non ci fu bisogno di alcun prezzo grosso. Le cose ancora pendono, ma pare con buona piega per noi. Preghiamo. Mio ritorno ritarda. Ieri spedii nuovo borro di patti tra il Presidente e l’Amministrazione dell’Orfanotrofio di Putignano con le Suore Domenicane che debbono gestirlo. Vi sarà qualche scambio di osservazioni per lettere, poi ci vuole l’approvazione della Commissione Provinciale di Beneficenza di Bari; passeranno una 15 di giorni, poi nei primi di Novembre - se nulla osta - la inaugurazione. Mi trovo impegnato, pazienza! E dire che nemmeno in Altamura ho potuto andare che di sfuggita per un paio di giorni solamente! Ad Oria anche poco. Forse tornerò a Roma dopo Putignano, ma presso i Mercedarii.

Benedico tutti, e con ogni affetto nel Signore mi dico:

 
Terminata la lettera

 
il 15. 10. 1921 - mattino

 





Padre

 
Può far leggere la presente alla Superiora per non ripetere nella lettera che ad essa mando.

 
Ore 10 ricevo il suo Espresso con la nota delle D. Messe.

 
Attualmente ogni giorno, eccetto rara eccezione, celebro per questi tali attrassi.

 
“Calzolaio attenda me”.

 
Ragazzo di Mons. Farina scriverò, ma me lo domandò P. Palma. Dove li mette Lei quelli che riceve?

 
“Sua andata a Roma”... per vedere qualche buon locale, vedremo al mio ritorno. Quanto deve dolersi Nostro Signore, dopo quanto lo ha amato, che pensa all’Inferno! ...

In alcune rivelazioni della Piccarreta Nostro Signore le disse che “i figli” non debbono pensare all’Inferno giacchè hanno tutto comune col Padre celeste!

 
Godete, disse N. S. agli Apostoli, che i vostri nomi sono “scritti nel Libro della vita!” Lo stesso dice a noi. Amiamolo, chiediamogli la S. Perseveranza ed abbiamo fiducia che non siamo fatti per l’Inferno! ...

 
Benedico Lei coi suoi “Vitalini”.

 
P. P. veramente dovrebbe prestarsi per le celebrazioni di tutti questi attrassi. Vedrò di persuaderlo.

<<<<<>>>>>

3046

Trani 25. 11. 1921.

 Jesus 

Carissimo Canonico.

 
L’affare di Putignano si complicò di nuovo, e a deciderlo ci vorrà del tempo, dato pure che si venga a capo di qualche cosa. 

 
Si tratta di Commissioni laiche Provinciali ecc. ecc. Ciò posto io debbo fare quello che ho fatto due volte, in due anni, circa questo argomento; considerare passato il tempo utile, lasciare tutto in asso, e rimandare le pratiche alla nuova Primavera. Quindi pel 3 o pel 4 Dicembre, con l’aiuto del nostro Sommo Bene, trovarmi in Messina. Per le Divine Messe sto celebrando quelle che mi ha mandato ne diedi solamente 5 (£. 100) a persona sicura;  mie intenzioni!  ho fatto un sacrificio per queste celebrazioni posponendo o tralasciando mie intenzioni! Però P. Palma non intende più celebrarne, cioè prega che non gli se ne diano altre; non gliene mandi più. E’ morto l’ex Arcivescovo Jorio, nostro sacro alleato, che ci celebrava 4 D. Messe l’anno. Gliene applichi una almeno, e avverta le Case di costì per i tre giorni di suffragi. Pel mio ritorno un’Ave Maria atteso i gravi pericoli dei viaggi! ... Avviserò per telegrafo. Lettere da Trani furono stornate in Oria dove ancora non sono andato, forse Martedì. Con ogni affetto.

 Padre

 
Mi mandi Scolaro pel ritorno, solo non posso tornare.

<<<<<>>>>>

3047

 J. M. J. A.

 
Carissimo Canonico,

 
Non ostante tutta la mia buona volontà di recarmi in Messina, è sorto un altro impedimento, per cui non so se il 3 Dicembre potrò ritornare.

 
Non potrebbe intanto Lei riferirmi per lettera le pretese dell’Avignone Bruno? Non si potrebbe magari rimandare ancora la causa, d’ambo le parti contendenti, dato che vogliamo venire ad accordi?

 
Mi risponda in Oria.

 
Con ogni affetto nel Signore.

 
Trani lì 27. 11. 1921.

 


Suo in G. C.

 


Can. Annibale M. Di Francia.

 
Spererei trovarmi in Messina per l’Immacolata.

<<<<<>>>>>

3048

 J. M. J. A.

 
Carissimo Canonico,

 
Avendo più o meno compreso che costì si sta inoppurtunamente esagerando sopra la cosa più semplice di questo mondo, cioè che un pover’uomo si chiami come si voglia, arrivi a compiere settant’anni, ed entrare così nella vecchiaia, con decadenza delle sue meschine forze morali fisiche e intellettuali, esagerando, dico, chi sa con quale turbinoso intreccio, da spossare tante povere ragazze e tante povere Suore, prego caldamente che si desista da così faticosa impresa, e chi sa quanto dispendiata. 

Tanto più che il tempo utile è già passato; quanto prima entriamo nella Santa Novena del Natale, poi segue la festa del 3° Centenario (della Festa) di S. Francesco di Sales, e poi entra l’anno 1922 , dopo aver sepolto nell’abisso del nulla l’anno 1921. 

 
Non dimeno, volendo io mostrare una gradimento per la buona volontà di tutti costì verso la mia povera persona, e a capo di tutti il Rev. Canonico Vitale, propongo che per un argomento più serio, mi si possa alfine qualche giorno di felicitazione, per le mie Nozze d’Oro della Mia Prima Messa, celebrata il 17 Marzo del 1878, beninteso che se sarò all’altro mondo, sotto altra forma più adatta alla circostanza, mi potranno giovare. 

 
Tanto spero, mentre con ogni affetto nel Signore mi dico:

 
Oria lì 7. 12. 1921

 
Suo in G. C.

 
Can. A. M. Di Francia

 
Il P. Palma non è che semplice amanuense forzato di questa lettera nel cui spirito e sostanze il P. Palma non ha niente che vedere; essendo i pensieri espressi tutti dal Padre, al quale il P. Palma per più volte ha fatto dichiarazioni che oramai bisogna che egli si persuada, nella circostanza del 70° ecc, a tollerare quello che l’affetto e devozione dei figli volesse manifestargli, insieme agli amici e ammiratori di Messina e fuori. 

 
Perciò nessuno si meravigli di vedere cotesta lettera del Padre scritta dal P. Palma -  Stiamo attente a Messina che il Padre, se non ci facciamo forti, e obbliganti, farebbe passare la circostanza -

 
Io lo avevo persuaso, e mi aveva promesso di condurre anche me in Messina, ma poi si è un poco composto.

 
Spero di tornare a persuaderlo che almeno verso il 13 (tredici)  circa del corrente siamo costì, giacchè egli attende in Oria il Sopraintendente ai Monumenti.

<<<<<>>>>>

3049

 J. M. J. A.

 
Canonico carissimo,

 
Oggi, S. Francesco di Assisi, ricorre il suo caro onomastico, ed io Le auguro che le serafiche fiamme del grande Amante di Gesù Crocifisso si traducano tutte nel suo cuore per trasformarlo in un immenso incendio di Divino Amore! E che Gesù Diletto Le dia pienissima pace “omni perturbazione submota”, e completo adempimento dei suoi santi desideri dell’ampia fioritura dei teneri germogli della Rogazione Evangelica del Cuore di Gesù, numerosi e santi! 

 
Il suo espresso comincia con proteste ecc. ecc. Ma nel mio antecedente di nulla di nulla io mi lagnai “quoad substantiam rerum”, salvo che Le sottomisi che in certi casi il telegramma non è indicato. Venendo al nostro caso, certo che quel bambino “ottenne”  (parola che equivocai) non può ammettersi costì anche per l’età  Bisogna assolutamente negarsi per Messina, e per Oria diportarsi come io Le accennai nell’antecedente. Intanto preghiamo che non ci costringano oltre. Ha fatto benissimo ad offrirgli posto per orfano d’ambo, e piccino. Mi scrive che il Sindaco Le chiese il nostro Regolamento, e glielo ha dato. Quale? Non ne abbiamo. Procuriamo di formularne uno al più presto in termini vaghi e generici, per presentarlo all’uopo alle Autorità, occorrendo. 

 
Mi dice che il Sindaco ci avanzò l’assegno. Sì, ma dicono, che l' Autorità Superiore lo tolse dal Bilancio, non l’ammise.

 
Fu vero?

 
Grazie al Signore sto bene; la convalescenza cresce con risveglio di desiderii di cibi ecc. da quel che sono! .....

 
P. Palma è ad Altamura. Io o Sabato o Lunedì, a D. p., parto per Trani. In quanto al mio ritorno in Messina, veremente cercherò di affrettarlo, e spererei tornarmene negli ultimi di Novembre. In Messina ho tutta la somma degli affari. Prego dire alla Sorella Preposta che se prendono questo metodo di non rispondermi quando scrivo, come hanno fatto quando sono al Continente ogni volta, e farmi lambiccare ad attendere risposta che non vengono mai, non le scriverò più! che non vengono mai, non le scriverò più! 

 
Ciò però non vale per V. R. che resta sempre libero a rispondere se può e come può, ma le Suore devono fare il loro dovere, senza prendersi di tanta confidenza.

 
Con ogni affetto nel Signore mi dico:

 
Oria lì 4 Ottobre 1922 Suo in G. C.

 




Canonico A. M. Di Francia

<<<<<>>>>>

3050

 
Carissimo Canonico, Dica a Micalizzi di mandare un  plico completo delle Adesioni al Rev.mo Padre Luigi Ercole, Direttore Spirituale del Seminario Regionale di Molfetta (Bari). Io bene, salvo un assalto di reuma al piede destro da non farmi quasi camminare. Per “aegretudinis molestias” con quel che siegue! Con ogni affetto nel Signore, benedicendo tutti.

 
Trani 14. 10. 1922.

 




Padre

 
Mi faccia spedire il ferraiolo, quello pesante, in Altamura, dove dovrò recarmi il 23 c. m.

<<<<<>>>>>

3051

 J. M. J. A.

 
Carissimo Canonico Vitale,

 
“Causa Palermo Cassazione”. Speriamo in S. Giuseppe e in S. Antonio nostro. Suor M. Aurelia di questa Casa, figlia dell’ex Segretario della Procura Generale, Cav. Zara, ha in Palermo uno zio Consigliere della Cassazione, al quale già gli scrisse una lettera (la scrissi io) esponendogli la cosa, e pregandolo di interessarsene affinchè non “prevalga l’intrigo ecc.”. Speriamo in Dio usando anche i mezzi umani. 

 
“Pino”. Le avanzi quanto si deve secondo recente Legge che l’Avvocato deve conoscere.  

“Bonanzinga”. Lo si contenti come si può, però che si abbia frodato quanto gli si consegnava per darlo ad altri poveri, è troppo  Bisogna che restituisca, o noi per lui, quanto frodò, a chi lo frodò. 

“Bambinello coronato Pontefice e Re”. Bellino, grazie ai nostri cari figli. Mi hanno proposto in Corato un giovinetto di 13 anni per religioso, lo dicono buono, vocato ecc.

 
“Spada”. Lo si accetti per ora come religioso fratello, poi vedremo. Gli dica che ho molto accettata la sua lettera, i suoi sentimenti umili e rassegnati, e segna per ora le nostre disposizioni come il Signore c’ispira. Lo benedico.

 
Con ogni affetto nel Signore, mi dico, benedicendo tutti.

 
Trani 25. 10. 1922 Suo in G. C.

 





P. M. A.

 
Legga la lettera riguardante Suor Liduina, e mi dica o mi faccia dire come la pensa.

<<<<<>>>>>

3052

 J. M. J. A.

 
Carissimo Can. Vitale,

 
Rispondo alla sua del 31 Ottobre.

 
“Frà Mariano”. Se è costì ancora gli porti la mia benedizione  Povero figlio, Nostro Signore lo vuole crocifisso. Raccomandiamolo al Cuore SS. di Gesù.

 
“Orfanelli col morbillo”. Speriamo in Gesù Divino Medico.

 
“Occupazioni e fatiche e affari”. La considero intimamente, e ogni giorno indegnamente prego l’Amabil S. Giuseppe che l’aiuti e consoli. 

 
“Vocazioni Sacerdotali”. Penso che finchè non abbiamo il locale per riceverli non ci siamo mandati dal Signore. Dove alloggiarli? “Centorrino”. Ringraziamo il Signore. Fu il timore della leva che lo spinse a tornare da noi? Ora vedremo.

“Laurora”. Abbandono in Dio! e preghiere.

“Giovangelista”. Preghiamo e speriamo. Pare corto.

 
“Casa Oria”. Si va benino. Non so come finirà di alcuni circa leva militare. Frà Redento è un buonissimo figlio, intelligente e varrebbe la pena avviarlo al Santo Altare. 

 
“Novità da dovere consentire”. L’Avvocato Intonti perfetto cattolico praticante che con grande abnegazione amministra e fa d' avvocato in varie vicende di questo Istituto, verrà per condurre suo figlio pel primo anno di Università in Messina. Bisogna preparargli decentemente la stanza dove dormivo io. La scaffaratella con la statuetta di Santa Veronica si porti altrove per restargli libero il tavolino per studiare. Si prepari la luce elettrica con lampadina abbastanza luminosa. Il giovane è di ottima indole e non peserà un fil di paglia. Il second’anno probabilmente andrà in Roma. Prego ottime accoglienze pel padre e pel figlio. Pagherà lire cento o più al mese. Sono cose che dispone il Signore. 

Col suo comodo mi darà notizia di Suor Liduina. Ebbi il telegramma dell’arrivo.

 
Prego dire alla Superiora:

1° Risponderò alla sua lettera, ora non posso.

2° Col mio ritorno nei primi di Dicembre a Dio piacendo, condurrò in Messina Suor Maria Giustina che qui l’aria nell’inverno specialmente la sta sottomettendo. Intanto questa Suora qui è addetta come aiutante di Suor M. Lucia maestra dell’Esternato. Togliendola da questo importante ufficio bisogna che venga sostituita da qualcuna da Messina, che sia svelta, intelligente, e capace d’insegnare il Catechismo anche col libro alle ragazze esterne. 

Suor M. Giustina (Scoccimarro Lucrezia) costì può rendersi utile anche per la Segretaria. Si tratterebbe quindi di uno scambio in pari condizioni.

 
Con benedirla insieme a tutti, e in attesa di buone notizie, con ogni affetto nel Signore, mi dico.

 
Trani 4. 11. 1922. 

Suo in G. C. S. N.

 


Can. A. M. Di Francia 

<<<<<>>>>>

3053

 J. M. J. A.

 
Di fretta. Valuti

 
“Laurora e Centorrino”. Dica per me a Fr. Luigi che il suo contegno strano (ciò che è dentro appare di fuori) potrà molto nuocere all’anima di quei due, ed egli ne darà gran conto al Signore! Preghiamo che il buon Gesù ci mandi un vero educatore dei ragazzi!

 
“Vescovo di Chieti”. Lo conosco personalmente, gli scriverò.

 
“Mio ritorno”, credo verso il 18 Dicembre.    

 
Accludo permissione dell’eccell.mo (sic) Superiore Generale ecc. ecc. bum! Approvo i nomi.

“Fedele”. Ne parleremo a D. p.

 
Benedico con tutti

 
Napoli 1° 12. 1922

Padre

<<<<<>>>>>

3054

 J. M. J. A.

 Napoli 30 Novembre 1922

 Festa di S. Andrea Apostolo.

 nella Dodicena di Maria SS. Immacolata

 
Reverendissimo Canonico Vitale,

 
Sulle buone relazioni ricevute sul conto del nostro giovane Ruta e del giovane Spada, consentiamo che l’uno e l’altro siano ammessi all’abito sacro della nostra pia Congregazione Rogazionista, esortandoli che in qualità di semplici Fratelli religiosi attendano a santificarsi con ogni umiltà ed obbedienza, essere tutti di Gesù e di Mria. Amen.

 
Con benedirli perchè si preparino con molto raccoglimento e preghiere.

 
Napoli ecc.

 



Superiore Generale a “servizio comune”

 



Canonico Annibale Maria Di Francia 

<<<<<>>>>>

3055

 J. M. J. A. 

Messina lì 5. 4. 1923

 
Pro memoria.

 
Al Rev. mo Canonico Vitale con eseguire le seguenti incombenze come meglio gli è possibile.

1° Domenica prossima 8 Aprile dovrebbe trovarsi in Giardini presso l’Avvocato Leonardi per avere un atto in carta bollata, da registrare  dal Finocchiaro che fabbricò accanto a noi con crearci soggezione ecc. Deve recarsi a Giardini con l’Ing. de Salvo. 

2° Accudire alla stampa di 500 copie del mio discorso per Suor M. Luisa di Gesù.

3° Procurare da Mons. Arcivescovo l’Imprimatur per le stampe del Sacro Volto e dar corso alla stampa. Il Nihil obstat lo diede il P. Gesuita.

4° Il 19 c. m. ci sarà la presentazione alla Commissione arbitrale con “Pino” pel mensile che noi accordiamo in £. 200 ed egli ne vuole £. 250.

5° Dall’Avv. Romano fare eseguire il preavviso a Micalizzi di licenziamento, salvo “dichiarazione” in termini a noi soddisfacentissimi non di “non costo”, ma di “costo non”; e prima dev’esser mandato a me borro. 

6° Chi sa la processione del Corpus Domini avvenisse prima del nostro ritorno (ma credo che no) ricordare (1) organizzare i sacri spazzatori, e distribuire le strofe.

7° Attendere alla meglio alla consolazione della povera Suor M. Cherubina visitandola, e confessandola quando ne ha bisogno. Lo stesso per Suor Liduina.

8° Qualche visitina a mio cugino all’Ospedale, specialmente confessarlo e comunicarlo prima dell’operazione; egli lo farà sapere prima.

(1) alla banda musicale i cantici relativi ...

<<<<<>>>>>

3056 (APR 2721)

 
Carissimo Canonico - Grazie al Signore sto benino. Insisto  che il Periodico non “subisca nessuna  novità” circa alla pubblicazione, e che ogni numero sia “tagliato e cucito”. Spero sia alla Guardia coi nostri carissimi figliuoli. Ci dia buone notizie. Mi dico.

 
Trani 24. 9. 1923

 



Aff. mo nel Signore

 



Padre A. M. D. F.

<<<<<>>>>>

3057 (APR 2723)

 J. M. J. A.

 Trani 8. 10. 1923

 Lunedì ore 10.

 
Carissimo Canonico,

 
Ricevo in punto l’espresso.

 
Se la mia non Le sembra una “presunzione”, la Storia Sacra la detterei io ai Maestri e Maestre. Ho fatto scuola di questa materia con passione nella mia giovinezza, non solo dei fatti che in gran parte ricordo, ma anche della distinzione delle epoche (cronologia) dei luoghi dove si svolgono i fatti (geografia) e degli avvenimenti in relazione col Signor Nostro Gesù Cristo (futuro Messia). Dal tutto poi scaturirebbe spontanea l’applicazione morale. Ma sarà una presunzione la mia? .... Ne sento l’impulso vivo, con retta intenzione della pura gloria di Nostro Signore adorabile e del bene delle anime! E’ fantasia?

 
Ma che presunzione sarà forse la mia? Non è forse certo che V. R. farebbe questa scuola cento volte meglio di me? ... Ci metto pure la intenzione di sgravare V. R. da tanto peso, ma mi rimetto a quanto vorrà disporre, essendo V. R. in quest’affare il “titolare “. 

 
In quanto alla Storia Ecclesiastica non potrei dare lezioni senza un lungo preparamento, e in verità ci ho uno studio superficiale, oltre che la materia è abbastanza difficile come quella che si collega con la Storia profana. Sono studii che mi alletterebbero oh quanto! Ma non li ho fatti, essendomi troppo presto dedicato alle opere di beneficenza!

 
In questo insegnamento dovrebbe V. S. quindi supplirmi, dopo terminato quello della Storia Sacra (I due Testamenti).

 
Libro da adottare per la Storia Sacra? Perchè sarà utilissimo  oltre dell’insegnamento a voce, lasciare nelle mani dei Maestri e delle Maestre un libro di testo. Vedremo quale scegliere; il Don Bosco? 

 
Mi dirà: e il tempo, Padre, per questo insegnamento? Certo che una certa preparazione giornalmente la dovrei fare, e poi la lezione qualche oretta circa. Se il Signore lo vuole me ne darà la grazia. Si dice per un mese, cioè “trenta giorni”, ma ciò non vuol dire che alcuni giorni non si saltino, e poi si suppliscano. Anzitutto per la mia sostituzione bisognerebbe scrivere a Mons. Paino. Dove si trova? Avrei voluto saperlo di gran premura per scrivergli per quel mio affare; ho preparata la lettera; dove spedirla? a Roma? Prego telegrafarmi in “Oria”.

 
La mia venuta a D. p. verso il 20 c. m.

 
Frà Giovangelista! Preghiamo!

 
Vengo ora a darle una notizia che richiede belle preghiere al dolcissimo Cuore di Gesù!

 
Un pio e dotto Sacerdote di Trani (ha laurea di Lettere e da Teologia) giovane sui 40 anni o meno, assolutamente vuol farsi nostro. P. Palma da una parte lo ha allettato, da altra parte gli ha fatto delle opposizioni ragionevoli, per metterlo a prova. Egli Insiste! Mercoledì verrà con me ad Oria, a D. p. Ha genitori e 2 sorelle; una forse vocata. Possiedono qualche cosa, ma noi daremo a Lui £. 10 al giorno per la S. Messa, ed egli le verserebbe ai genitori, anzi dice che sono molte.

In quanto all’Arcivescovo nulla sa, ma egli verrebbe dapprima come insegnante, stipendiato (con la S. Messa) in Oria, per necessità di famiglia, dovendo mantenere i genitori, e poi resterebbe come speriamo nel Cuore SS. di Gesù!

 
Quanto importa l’approvazione delle Costituzioni!

 
Ora dunque preghiamo, preghiamo, faccia pregare, ma non dia la cosa per certa.

 
Baronessa Ferruggia, requiescat in pace! Era una santa!

 
Con ogni affetto nel Signore mi dico, benedicendo tutti.

 





Padre

 
Qui tutto bene grazie a Dio!

<<<<<>>>>>

3058 (APR 2722)

 Carissimo Canonico Vitale,

 
Le presento il giovane Guido Gandolfi, che mi è parso un buon giovane degno di considerazione, reduce della Guerra Europea, e in particolare da pericolosissimi sommergibili! E’ padre di famiglia, volenteroso di lavorare anche in umile posto, per esempio come messo  agente e simili. Potrebbe stare accanto a De Gregorio pel momento  e non so qual maggiore utile si potrebbe trarne in appresso. Gli daremo lire 5 al giorno, il posto, da adattarsi lui secondo come il De Gregorio, il De Luca ecc. Più pane al giorno. Egli non pretende altro, anzi se ne chiama contento. I suoi diportamenti diranno se possiamo tenerlo, o dobbiamo licenziarlo. 

 
Intanto lo si paghi “giornalmente” da oggi stesso, e per nessun patto gli si anticipi.

 
Verrà la mattina alle 8, dopo il pranzo si assenta fino alle 14, poi torna e sta fino alle 5 in inverno, e fino alle 7 està; proporzionalmente nei due tempi intermedii. Praticherà gli atti religiosi. Con ogni affetto mi dico:

 
Messina lì 14. Novembre 1923.

 





Suo in G. C.

 





Canonico A. M. Di Francia

<<<<<>>>>>

3059 (APR 2731)

 J. M. J. A. 

Oria lì 26. 7. 1924 ore 18

 
Carissimo Canonico,

 
Ricevo la sua. Dolente dell’insuccesso di Larderia! Ci vuole un miracolo della Madre Santissima. Intanto smentisca “formalment”  la menzogniera e bugiarda asserzione che io abbia predicato al popolo; che Mons. Arcivescovo abbia rinunziato all’esazione personale per mezzo dei suoi Sacerdoti delle entrate del Pellegrinaggio sul Monte! Io ho predicato solo che Mons. Arcovescovo ha intenzione di spendere gl’introiti “che farà Lui” parte pel Santuario e parte per la Chiesa Parrocchiale di Larderia, specialmente per la Sacrestia;  ciò che in presenza di Lei mi autorizzò di dire Mons. Vicario. Aggiunsi che Mons. è il Padrone di tutte le Chiese e di tutti i Santuarii della sua Diocesi, che Larderia dev’essergli ubbidiente e sottomessa se vuole che il Signore la benedica ecc. ecc. ecc!

 
La festa del P. Palma si fa il 31 c. m. in S. Pasquale in Chiesa e in Comunità. Il 3 Agosto in S. Benedetto interna. Ci saranno inviti. Benedizioni di Vescovi giungono copiose e belle! Doni delle Salesiane pure. Salute di lui sempre la stessa, fisime, scoraggiamenti ecc. ma non si deve credere che sia stato o stia in ozio! Ha lavorato e lavora, ha molto progetti e fabbriche ecc. ecc.! 

 
Stamane me la passai in Francavilla Fontana coi due Liguorini, Di Costa di cui uno è quello di Roma delle nostre Costituzioni ecc. Parlammo a lungo. Il Revisore fu il francese P. Sordait che è membro della Commissione per la Revisione delle Regole Religiose. A Monsignor Paino furono date, ma non ebbe tempo di parlare sul proposito con nessuno e rimandò a parlarne in altra sua gita a Roma.

Il primo Revisore s’ignora; però il Di Costa mi disse che dentro le Costituzioni c’erano foglietti di osservazioni.

 
“Perizia”. Chi sarà quest’altissimo Ing. Perito, “altissimo” funzionario? ... Forse qualcuno del Genio Militare Generale? ecc. P. Palma opina il Cutrufelli deputato: io credo che no.

 
Il Bruno non può più appellarsi.

 
Mia salute migliora, parmi, appetito cresciutissimo. Laus Deo. Benedico tutti.

 




Padre

<<<<<>>>>>

3060

 Orfanotrofio Antoniano Maschile

 Del Canonico Annibale M. Di Francia

 Oria (Lecce)

 Roma 11. 8. 1924 ore 17

 Carissimo Canonico.

 
Come fulmini a ciel sereno mi giunsero “tre telegrammi” che Mons. mi voleva subito in Messina. Uno lo mandò ad Oria. In punto, dopo la sua cartolina espressa, mi giunse il suo telegramma di non muovermi. 

 
Veramente in tutto quest’affaccendarsi di telegrammi io non sono stato mai sulle mosse di venire in Messina. Intesi in coscienza che prima dovevo esporre a Sua Ecc.; che per me i viaggi non sono come vent’anni fà; ma presentano difficoltà serie, e che tornato in Messina probabilmente nel vagone letto, col fratello almeno in 2°, difficilmente avrei potuto ritornare in Continente, lasciando in asso un importante affare avviato qui in Roma per riavere l’uso del Castello d’Oria passando avanti la nomina di Conservatore di quell’immobile fattami avere da Anile a suo tempo, e privando della mia visita Trani e Altamura che aspettano ansiosamente, e ce ne è bisogno . 

 
Quest’espresso di circa 4 pagine di carta commerciale, ben motivato - nel quale in ultimo mi rimetteva alla S. Obbedienza di Sua Ecc. (sebbene ho doveri personali di Direttore anche di Case estradiocesane di fatto) - fu impostato stamane, ad ore 10. Sono anch’io di parere - e me ne ero formato l’idea - che la premura di S. E. si riferisse a “somme” da richiedere ... ma non pensai al terreno di Gazzi - Credo che vorrebbe venderlo a noi per aver denaro! Che cosa che un Arcivescovo si è affissato sul nostro fluttuante patrimonio degli orfani! Egli è tutto zelo, vorrebbe milioni per cambiare la faccia della sua Diocesi! Preghiamo Nostro Signore che sazii tanta fame di giustizia. Che possiamo fare altro?    

 
Intanto se denaro ci avanza pensiamo per Roma. Qui sorgono le speranze di avere terreno anche a £. 20 al metro quadrato in bel sito di Monte Mario al di là del Vaticano, dove anche accede il Tram N. 24. Un giovane Ing. che lavora con Comunità Religiose ed è pure Appaltatore prenderebbe l’impegno delle fabbriche per 2 nostri Istituti; femminile per Orfanotrofio, Maschile per semplice Comunità Religiosa maschile, pagamenti a rate. Lo faremmo abboccare prima con Ing. Interdonato, s’intende. Sta preparando il disegno, ma senza reciproco impegno. Intanto si occuperà del terreno che io vedrei sul luogo, e compreremmo senz’altro. 

Il resto col nostro tempo; fra un paio d’anni o tre potremmo avere il personale femminile e forse anche il maschile. Che na abbiamo da fare del terreno di Gazzi? Dice bene che scopo non c’è dato che l’Orfanotrofio deve sorgere in Avignone, e poi braccia dove sono? Se c’è denaro pensiamo pure pel comporto di Salvago!

 
“Cananzi”. Gli faccia celebrare le 30 Messe Gregoriane come sa la Superiora, e pel resto parli con Genzabella. 

 
“Ghersi”. Il Guido apparteneva al Circolo di S. Tommaso? Dato che il figlio è puro cattolico, la madre una devota Antoniana, l’Ing. non dev’esser un avversario della Religione cattolica. 

Del resto la Corte di Palermo vuol sapere dal perito: 1° nel Quadrilatero comprato dal Di Francia ebbero mai casette i maschi? “No!” 2° quella strada “di sua proprietà” cui accenna l’antico Marchese Avignone nei Capitoli Matrimoniali è nel Quadrilatero suddetto? “No!” Veda di far pervenire all’Ing. la comparsa stampata da me; ce ne è varie copie al Monastero; e più il testamento in stampa - tolto quella virgola circa i beni mobili - e la Rassegna pure in stampa. Tre documenti importanti. Preghiamo.

 
Spero stare al Continente fino al 15 Novembre. Benedico con tutti.

 






Padre

A Mons. si dica che non compriamo; e se insiste che faremo?

Prendiamo tempo! Dirgli del progetto di Roma non crederei.

<<<<<>>>>>

3061

 J. M. J. A.

 
Carissimo Canonico,

 
Ebbi ieri l’altro suo espresso dopo che avevo impostato l’antecedente.

 
Il nostro amatissimo Mons. Arcivescovo è un vulcano di santi desiderii a base di milioni che vorrebbe per rigenerare tutta la Diocesi con una catena di opere sante.

 
Non possedendo, e accortasi che noi spendiamo cifre che arrivano al milione, ci vorrebbe gavazzare anche lui, o averne parte attiva. 

Ma noi pur ammirando tanto zelo, e compassionando di cuore la impotenza di sfogarlo, e pur raccomandandolo ai Cuori SS. di Gesù e di Maria con verace cordialità e ardente desiderio che il buon Dio lo consoli e satolli tanto lodevole sete di Giustizia, non siamo però nella condizione di aprirgli la nostra modesta cassa per servirsene.   

I milioni presso di noi sono più nominali che effettivi. Imprendiamo lavori coi denari del povero Interdonato, e siamo in molti debiti. Effettivamente per quello che si fa e per quello che si vorrebbe fare e si ha in vista, siamo milionarii di debiti e di speranze in S. Antonio! Non possiamo quindi andare appresso alle vaste idee del povero Monsignore. 

Ciò che oer lui abbiamo fatto finora è stato uno sforzo supremo al quale quasi ci costrinse; ma ora egli deve capire che abbiamo le Opere nostre che pure sono delle Diocesi, e che se dovessimo dividere con lui i nostri eventuali introiti, resteremmo in aria lui e noi. Bisogna dunque tener fermo facendogli capire che i nostri milioni non esistono, abbiamo debiti ecc. e il Governo nulla ci ha dato e nulla ci darà, sulle 500 milioni, da maneggiare a nostro arbitrio, ma sono lavori da esguirsi su disegni approvati, se si arriverà ad avere qualche cosa. Sappia pure che abbiamo da mantenere due Comunità numerose e 100 e più poveri della Diocesi da soccorrere! .... 

 
In quanto a quel locale di Gazzi sarebbe bello averlo, ma non è opportuno acquistarlo.

1° Prezzo enorme! - 2° Se denaro abbiamo da comprare terreno, pensiamo per Roma, (a sua insaputa la compra del terreno) - 3° A che prò? L’Orfanotrofio dovrà sorgere a D. p. in Avignone. Ospizio pei poveri? Senta questa: Mons. mi promise che terreno e fabbrica ci avrebbe pensato lui a Gazzi; noi soltanto avremmo dovuto pensare al mantenimento dei poveri, dapprima 50, e ciò a parte dei mezzi che lui vorrebbe dare alle Piccole Suore di Gazzi per ingrandire il loro Ospizio fino ad alloggiare altri 100 poveri! ... Che merito deve avere il santo Arcivescovo “vir desideriorum”, e pur così privo di mezzi! 

 
Mons. vuol sapere di che somma possiamo disporre! ... Parli con la Superiora, si accordino a tener fermo, facciano un bilancio presuntivo tra dare ed avere, e gli dicano “chiaro” che se abbiamo poche migliaia di lire abbiamo spese urgentissime e debiti e non gli diano nulla! Veramente è troppo! E’ un ministero episcopale sui generis! ... Bisogna troncare! Egli su per giù sa che Lei e la Superiora e le Suore non sono facili come me, perciò è dolente non aver potuto capitare a me, o capitarmi a Roma, lontano dalla cassa.  Tenete fermo; comprenda pure che non se ne può più, che non siamo banchieri, che abbiamo tanto da spendere! e che voi altre non avete la mia arrendevolezza. Io tornando a Messina, a D. p., mi trincererò dietro questa siepe. 

 
Tenete fermo, e per meglio riuscire forse gioverebbe che Vossignoria gli scrivesse che la cassa contiene poche migliaia di lire, che spese di “mantenimento” ce n’è abbastanza e che dato che l’Orfanotrofio dovremo fabbricarlo accanto al Santuario - come egli approva - non compriamo quel terreno.

 
In ultimo, se vuole scrivere a me o vuol parlarmi a Roma, approvino, ed io mi regolerò scoprendo a loro un altro arcano ... Però a qualunque lettera che Mons. mi farebbe scrivere non date corso se prima non riceverete la mia familiare e privata.

 
Intanto preghiamo, preghiamo, preghiamo, per Lui e per noi, per le sue idee, e per le nostre!

 
Benedico tutti.

 
Roma 13. 8. 1924 Mercoledì ore 17

Padre

<<<<<>>>>>

3062

 Orfanotrofio Antoniano Maschile

 Del Canonico Annibale Maria Di Francia

 Oria (Lecce)

 
Carissimo Canonico,

 
Il 4 Settembre grande Congresso Eucaristico Palermo.

 
Se noi potessimo ottenere fare qualche discorso, non in una Chiesa qualunque a un pò di popolo, ma “d’innanzi a sommi Prelati di S. Chiesa” (vi saranno 5 Cardinali e 30 Vescovi oltre Clero); fare noi qualche discorso del nostro Rogate, Pia Unione, Istituti ecc. ecc. allora sarebbe opportuno che Vossignoria ci vada, e se crede che ci debba venire pure io e parlare entrambi o uno di noi, ci verrei col vapore di mare da Napoli, e col vapore di Napoli ritornerei in Continente. L’alloggio in Palermo l’avremmo gratis.

 
Per espletare tale pratica sarebbe buono che Lei ci vada ora stesso per combinare tutto di presenza col Cardinale, e mi avviserebbe o per lettera o per telegramma. 

 
Io ancora non mi svincolo da Roma, ma se debbo venire a Palermo vado e ritorno a Roma. 

 
Quid de Archiepiscopo? ...

 

Ha ricevuta la mia lettera?

 
Nei Cuori SS. di Gesù e di Maria mi dico:

 
Roma 25. 8. 1924

 



Padre

<<<<<>>>>>

3063

 J. M. J. A.

 
Carissimo P. Vitale,

 
Ricevetti la sua carissima del 19 c. m.

 
“P. Diodoro”. Perchè l’ha mandato “solo” al suo paese  Ah! non doveva farsi affatto! Doveva prima venire ad Oria, e poi o io o P. P. condurlo a ... (non so il suo paese) . P. P. ne è pure dolente. P. Serafino le dica il bello effetto nella Chiesa di S. Rocco a Ceglie! Fu una vera svista! Una bella occasione perduta! 

 
“Arcivescovo”. Preghiamo che non ci complichi! Taciamo per ora l’acquisto di Roma! Il suo agire pare strano. Dio l’aiuti!

Intanto dichiariamogli essere ridotti al fondo di cassa, ed è vero! Dobbiamo dare £. 700.000!

 
“P. Facchinetti”. Non gli si dia alcuna risposta. E’ un distruttore delle nostre sante tradizioni. Vorrebbe fare cadere noi con S. Antonio sconfessando meglio la tradizione? O è un volerci rinfrancare? Dio lo sa! Stiamo in guardia, preghiamo! I Conventuali dissero che lo criticheranno! Non gli mandiamo il Periodico affatto! Preghiamo! 

P. P. difficilmente viaggia! Quando ricevette la mia circolare (è sotto stampa) dell’acquisto di Roma, gelò, sudò, strambò pensando quanto gli toccherebbe di fare in Roma! Povero e caro figlio, è assai nevrastenico! Preghiamo!

 
“Statue”. Vedrò in Roma dove sta il Pievano?

 
“Ragazzo”, con madre! In Oria non c’è posto! Si neghi reciso! Ci lascino in pace!

 
“P. Pio” so.

 
“Chiesa Consolata” dia £. 100 per ora.

 
P. Tusino lo richiami presto.

 
A Roma debbo essere il 26 c. m. solito indirizzo “Grillo ecc. 37”.

 
Preghiamo per quest’affare di Roma!

 
Con ogni affetto nel Signore.

 
Trani lì 22. 9. 1924 sera -

 



suo in G. C.

 



Padre M. A. D. S. C.

<<<<<>>>>>

3064

 J. M. J. A.

 
Carissimo Canonico,

 
In punto rispondo al suo telegramma. Anzitutto preghiamo dimenticare il Salita Grillo enormemente lontano da questa nostra abitazione. Circonvallazione Appia N. 66.

 
Credo aver risposto a tutto; è questione di equivoco. M’intrattenni sulla perizia del 27 c. m. e consigliavo: 1° Pregare il perito ad attendere il mio ritorno; 2° se ciò non può essere, perchè Dio sa se mi avvio al gran passaggio, allora affiancarlo di Savoia, Lei con Micalizzi conoscitore e testimoni antico dei locali.

 
Questi tre dovrebbero essere prima privatamente istruiti bene dal Signor Andò. Far rilevare al perito: 1° che la via Aurelio Saffio taglia in coda la lunga via, oggi cortile Aurelio Saffio che s’innestava con quella che fiancheggia Pino, Jannelli ecc. i quali sporsero atto alla Prefettura per arrestare l’indebito pagamento scroccato per metà dal Bruno per sè e fratelli.

 
Io entrai nel quadrilatero dopo il taglio Aurelio Saffio, era tutto chiuso. 2° Si faccia bene riflettere al perito che le stradette formano necessariamente un tutt’uno con le casette, le quali non possono concepirsi senza delle stesse, onde qui proprietà delle casette implica proprietà delle stradette che danno aria, luce ed accesso. 

 
Ammetervi due proprietari è un assurdo; 3° Bruno attaccò il Di Francia con una enorme menzogna (vedi prima citazione): esistere nel testamento paterno questa clausola di tutto ciò che qui non è specificato: “Nomino eredi i miei tre figli maschi”. Se questa clausola fosse vera pure in dritto non potrebbe inficiare il dritto di una proprietà annessa e connessa tra casette e stradette, come nel caso. Ma che dire? questa non è che una enorme menzogna per sorprendere la buona fede dei giudici? Il testamento non contiene affatto affatto questa clausola! 4° Si dia al perito il mio opuscolo bene dettagliato ed impressionante. Si premettano preghiere e fidiamoci a S. Antonio che volle trattata la sua causa il 13 Giugno. 

Pare che non voglia appoggi umani. Veniamo a me. Sto abbandonato all’adorabile Divino Volere. Umanamente mi sembra difficile superarla. Giorno e notte, da ottogiorni escreati continui di sanguigni, febbre da 37 e mezzo a 38 e mezzo, sonno niente. Cibi stentatamente, tuorli di uova, brodi e pastina. Notti sofferenti, mancanza di respiro ed un certo affanno. Fino a 5 anni fa credo che le forze sarebbero bastate per resistere; ma ora non so, non reputo essere fuori pericolo (espressioni umane). Mi raccomandino per la buona morte o per la guarigione come Dio vorrà. Forse gioverà d’interessarne le Case. Il medico la definì forte bronchite e dà da sperare. Ma io sento mancarmi il terreno sotto i piedi. 

Dimando perdono a tutti di ogni Casa dei miei cattivi esempi ed omissioni.

 
Mi benedica. L’abbraccio nel Signore benedicendo tutti e tutte mi dico. 

Roma 23. 11. 1924.

 Padre indegno

 
P. S. Ne informi Monsignore Arcivescovo

 
P. S. I miei trovano esagerate le mie impressioni e previsioni circa alla malattia. Io lo misuro secondo la gran debolezza gli sfinimenti, le notti insonni ecc. ecc. Stanotte però per la prima volta ho dormito. La sera ordinariamente la mia mente si vuota e tal volta non ricordo i nomi e gli oggetti e mi è impossibile formulare un’idea. La mattina la mente si va riordinando. Se nella giornata scendo per qualche bisogno, nel rimettermi in letto mi sembra svenire è certo che giammai mi sono trovato simili condizioni. 

 
Si abbocchi con Andò circa a perizia. Qui le Autorità ecclesiastiche ci trattano benignamente. 

Ci hanno accordato l’oratorio. Io gli scrissi a Monsignore per la Commendatizia, ma Monsignore tace o ride. Prego lo interessi.

 
Gli screati sanguigni ora alquanto faticosi proseguono uno finisce e l’altro incomincia.

<<<<<>>>>>

3065

 J. M. J. A.

 
Carissimo Canonico,

 
Io proseguo con la bronchite, salvo con una certa innegabile miglioria. La febbre è stazionaria da 37 e mezzo a 38 e qualche decimo. Le notti travagliosi sebbene non come prima. Sonno poco ed a intervalli. La espettorazione forse perchè il materiale è ridotto si rende più difficoltosa e più rara, quindi c’è la notte una sofferenza di stimoli ed uno sfiancamento a tirare su l’escreato.

Questi screati la notte e la mattina hanno qualche cosa di rossigno, e sono piccolissimi. 

Nel giorno la cosa va più libera. Io non posso più dormire sdraiato, bensì sulla sponda del letto, bene circondato di coltri e di ogni cautela. Alterno bevande e decotti di fior di viola e tossilagini, qualche broda, qualche tuorlo d’uovo nel brodo e qualche tazzolina di camomilla. S’intende che sono privo di Gesù adorabile nella sua Ostia, ma la sua croce mi è ugualmente cara e deliziosa, presa specialmente nel amorosissimo Divino Volere. In questa Divina Volontà c’è tutta la vita e passione di Nostro Signore e tutti i Sacramenti. 

Mi vi immergo fin dai secoli eterni per ritrovare e rinfrancare Sua Divina Maestà con tutto l’onore che Le ho tolto, quivi ridono al Cuore di Gesù, tutto ciò di cui l’ho defraudato, e trovo innumerevoli beni, spirituali e temporali di cui ho privato i miei prossimi, e tutte le consolazioni che posso ridonare anche al di là a tutti i cuori che io ho afflitti, e così vi trovo per me tutti i beni dissipati perchè il Divino Volere in Sè tutto contiene ed è sempre in atto di questa intensissima soddisfazione universale per Dio e per le creature
, chiamai il medico, mio cugino una sola volta. Ma più per la diagnosi e alcuni utili consigli, ma aspirina e iniezioni di olio canforato per ragioni pratiche non posso accettarle. Egli già lo sa, dimani tornerà. 

 
Uso per suo consiglio, con molto giovamento, il cataplasmo elettrico. La notte scorsa mi trovai così pieno di calore, sotto le coltri, e mi parve di avvertire un indizio lontanissimo di sudore.

Ma Lei sa quanto sono tardivo a sudare. Dall’assieme la malattia pare diminuire lentissimamente. Qui diventai la croce, l’imbarazzo e il disturbo di tutti. Il Signore intanto ci segna tutti con la croce. P. Palma accatarrato fortemente corre di qua e di là, non vuol saperne di precauzione alcuna, Don Pietro sofferente più di tutti non dorme nè di giorno, nè di notte. Lo mandai da Marchiafava, pagò £. 50 ed è lo stesso; quindi inerte, sta quasi sempre seduto nella stanza con me, Suor D’Amore ricaduta in un pò di bronchite, però dimani o posdimani partirà per Trani a Dio piacendo, ci ha pure la febbre addosso. 

Qui il clima è terribile. Penso Messina e sono indifferente se il Signore mi vorrà mandare e quando.

 
Per carità non parli di guastamestieri e di non guastamestieri  Il guastamestieri di quest’Opera sono stato io fin dai primordi, ma Nostro Signore benedetto mandò il Can. Vitale per riparare le più gravi rovine che io avevo accumulate! ... Stamane costì ha avuto luogo credo la prima visita del perito. Parmi difficile che l’Andò si sia prestato perchè mi disse che non gli conveniva come cognato, e credo che neanche la Legge lo permette. Nella lettera che si smarrì i dettagli che io davo per rispondere a tutte le obiezioni erano esaurienti. Dobbiamo concludere che se S. Antonio nostro scelse il suo giorno per la discussione; egli sarà geloso di fare il resto senza di me. 

Che impressioni ebbe il perito nella prima visita?

 
Termino che sono le ore 5 e mezzo di sera. Questa lettera per mandarla raccomandata ed espressa aspettiamo dimani ore dieci. Con ogni affetto nel Signore mi dico:

 
Roma 27. 11. 1924.

 
Aff. mo in G. C.

 




Padre

 
P. S. La notte si alterna con me Frà Carmelo e Frà Mariantonio. P. Palma per ragione che il suo anadre è sempre alle 2, alzarsi la mattina alle nove e dire la S. Messa alle 10 nel nostro Oratorio ben messo. Comprò un armonio di circa cinque mila lire. Si celebra la dodicena della bella Madre Immacolata. Prima che venisse qui Suor Gesuina io non avevo a chi dettare una parola. Benedico tutti i Sacerdoti, i figli, gli orfanelli, la Superiora e la Comunità con le Orfanelle. Pregate per me tutti affinchè si adempia il Divino Volere. Frà Mariantonio fortemente accatarrato, va di qua e di là il giorno e la notte la divide con me. Dica a cotesta Superiora che i pezzetti di pane di Spagna furono sbagliati come succede alle volte nel nostro panificio. 

Sono malleabili, pesanti, non azzuppano. L’altra volta a Salita del Grillo erano perfetti, ma erano tempi che io non ne usavo. Qui quanto prima con l’aiuto del Signore faremo una bella croce in legno grande, larga, nera e starà con noi nell’Oratorio in perpetuo, come il nostro conforto, appoggio e tutto.

<<<<<>>>>>

3066

 J. M. J. A.

 
Carissimo Canonico,

 
Ebbimo il suo telegramma, ed io ebbi una lettera di cotesta Superiora. Possono comprendere, se non mi parrebbero cento anni di trovarmi in Messina. Il mio progetto sarebbe in automobile chiuso alla stazione, al treno delle 14,30 da Roma per Napoli, alle  19,30 cambiamento di treno per Messina Viaggio in 1°, non in vagon letto, perchè in questa fase tra le ultime della mia vita non posso usare il letto. In vagone si sta come in una stufa, parmi che la notte non soffrirei più di quanto soffro attualmente. 

S’intende che mi accompagnerebbe Frà Mariantonio. Il pericolo soltanto è, per me più certo, l’incontro “ex –abrupto” dell’aria rigida di fuori quattro volte. Il dottore Ferretti, mio cugino, non dà il suo consenso responsabile. Il viaggio velocissimo non so che farebbe al cuore nello stato di debolezza; ma quanto più mi avvicinerei ai nostri climi, tanto più, credo, mi sentirei confortato. In quanto allo stato di salute una lenta miglioria procede; la febbre diminuisce e spero non salga più. Il catarro è ridottissimo, ma quanto basta a scombussolarmi, in quanto che la sera comincia uno stimolo così insistente della tosse che dopo violenti attacchi di tosse, appena esce un tantino di muco. 

Mi aiuto la notte con qualche poco di decotto di fiori di viole e tussilaggine. Stamane alla sedia inaspettatamente mi addormentai tranquillo per circa tre ore. Stato generale, debolezza di forze per la gran perdita di sonno, che era il mio cibo. Ora in questo stato di cose credo consultarci tra di noi seriamente tra Roma e Messina che partito prendere. Se la partenza ritarda, il clima qui che è freddo abbastanza, può inasprirsi da un giorno all’altro. Veda di pigliare pure un parere dal Dottore Spagnolio. Il P. Palma dice che io sono in stato di potere tentare il viaggio, con probabilità che tutto andrà bene, e che dato il prossimo avvicinarsi dell’inverno dovrei partire ora, e aggiunse che per lo più dalle undici alle tre vi è tepore e che dentro fa più freddo di fuori;  tutto quello che dice P. Palma lo conferma anche Frà Carmelo qui presente. 

 
Ci dica il suo parere con espresso -

 
Con ogni affetto nel Signore mi dico:

 
Roma 30. 11. 1924 (ore 1 notturna)

 





Padre

 
Bacia le mani al P. Vitale il P. Palma; tante cose agli altri Padri e a tutti.

 
P. S. Stanotte ho dormito alquanto grazie a Dio, saranno le preghiere! Vorrei che si facesse in alcune Case una novena abbreviativa alla SS. Vergine del Buon Consiglio, cioè tre volte al giorno in tre giorni, per la grande decisione se dovessi partire presto per Messina o quando fossi più fortificato. Se mi convenisse, senza rischio, una nottata di treno più travagliata e poi trovarmi in Messina. P. Palma insiste per far presto. Qui stamane una splendida giornata di sole. Preghiamo e scrivetemi il comune parere.

<<<<<>>>>>

3067

 J. M. J. A.

 
Carissimo Canonico Vitale,

 Mia salute, forze ecc, un pò rinfrancate. Mi accingo a fare una visita alle Case, con l' aiuto di Nostro Signore. L’itinerario sarebbe: Oria - Altamura - Trani - Roma - poi Napoli - Messina. Pei primi di Novembre spererei essere di ritorno per non sorprendermi qualche tempo freddo nel Continente. Volevo partire oggi o, al più dimani Venerdì 18 c. m. perchè il tempo stringe, e debbo visitare 4 Case (pochi giorni per una), prendermi il Giubileo in Roma a D. p. 

Ma amerei che almeno per un giorno ci vedessimo in Messina per conferire di cose importanti. Potrebbe Lei essere in Messina il 19 Sabato, partendo stasera stessa? Così io Lunedì dell’entrante settimana a D. p. partirei (e sarebbe un pò tardi).

 
Con ogni affetto nel Signore, e benedicendola con tutti, mi dico:

 
Messina lì 17. 9. 1925

 

Padre

 
Bulone, un pò sanciato, ma non abbattuto, verrebbe con me. Egli di giorno in giorno cresce nell’amore e nell’interesse vivo del nostro Istituto, a base tipografica. Vuole farne della nostra una Tipografia Editrice! 

 
Se costì affari urgenti in corso lo trattengono, faccia pure; lascerò qui certi appunti, oltre le informazioni di questa Superiora .

 
In Messina comincia a far freddo. Mi figuro costì.

Suro M. Gesuina se ha da scrivermi scriva ad Oria, giusta mio itinerario. 

 
P. S. Se fa d’uopo di restare costì per la S. Messa di questa Domenica, ci resti pure, vuol dire che partendo Domenica sera, sarebbe a Messina il Lunedì, e allora avremmo da poter parlare fino alle sette di sera. Si regoli. Per la Messa Domenica e feste in cotesta Casa, bisogna che facciamo umilissime, fiduciose e costanti suppliche al Cuore di Gesù, alla SS. Vergine, e ai Santi, e applicare Messe per le Anime Sante del Purgatorio! Una S. Messa ai Sommi Pontefici. Tutte queste pratiche deve farle a preferenza cotesta Casa. Si avvisi, e bisogna aggiungere pure un pò di cooperazione.

<<<<<>>>>>

3068

J. M. J. A. 

Trani 12 Ottobre 1925

 
Carissimo Canonico,

 
Ho ricevuto, o meglio ho trovato in Trani la Concessione sesta e ringraziamo nostro Signore di tanta sua misericordia. Vedo di celebrare o far celebrare nelle due Case 3 divine Messe di ringraziamento accompagnate dal Salmo: Opere del Signore, benedite il Signore ecc. pel triplice ringraziamento. Concessione - Salvato - terreno di Roma. 

 
Penso di stabilire il tutto in regola circa la Concessione sesta cioè: 1° Adire la Direzione Generale delle Ferrovie dello Stato in Roma per alcuni quesiti e decifrazioni. 2° Stampe delle Richieste con matrice e figlia, per tutte le Case in carta camoscio. 3° La Tessere in cartoncini camoscio - 4° Istruzione alle Case come servirsi della Concessione. Nel frattempo parteciperò il fausto avvenimento a tutte le case con avvertenza di non servirsi più da questo momento della concessione settima nei viaggi di Suore senza Orfanelle, ma viaggiare con biglietto ordinario. Certamente passeranno una decina di giorni io credo prima che il tutto sia pronto in tutte le Case pei viaggi. Il 30% è per le due Concessioni ugualmente. 

 
“Prof. Bucca”. Non possiamo accettare le due orfane; non dimeno gli dica che attenda il mio ritorno in Messina. 

 
Sorelle Paganini provvedino con £. 300.

 
Can.co Barbaro, non ricordo preciso che raccomandava. Parmi ragazzo inaccettabile. 

 Attenda mio ritorno. 

 
Mi si è presentata la madre di quel ragazzo di Molfetta, e mi domanda £. 700, le quali aggiunte a £. 1500 che essa dice di possedere formerebbero il tanto quanto ci vuole per raggiungere il suo sposo in America. 

Le disse se voleva meglio prendersi suo figlio da Oria, metterlo all’arte e tenerselo in suo aiuto. Rifiutò onninamente perchè dice di averlo consacrato al Signore. Ma se le diamo £. 700, andrà davvero in America? e suo marito l’accoglierà? essa dice sì. E se poi si chiameranno il figliuolo in America? La donna dice che ci ricompenserebbe col farci una propaganda Antoniana in America, e compensarci al di là delle £. 700 (ciò potrebbe avvenire). Io crederei giusto, anche nel di lei interesse, di dirle che si faccia venire una lettera di suo marito il quale la invita in America, e poi regolarci. Che ne dice? Nella risposta di America dovrebbe esserci la dichiarazione del padre del ragazzo di non toccarlo prima dell' età maggiore. 

 
Mia salute, grazie al buon Dio, va piuttosto bene. Venerdì prossimo, a Dio piacendo, partenza per Roma. Ho premura che nei primi di Novembre possa essere in Messina.

 
Con ogni affetto nel Signore mi dico:

 



Padre

<<<<<>>>>>

3069

 Messina 7 - 5 - 926

 
Monsignore Rev. mo,

 
Prima che la Sacra Congregazione prenda decisioni definitive sul conto delle nostre Costituzioni, già presente per mezzo di V. S. Rev.ma, desidero sottometterle quanto appresso: siccome l’Opera nostra Femminile, per le molteplici opere di carità annesse, fra cui parecchi Orfanotrofii, ha avuto il bisogno di alquante giovinette e di altre persone anche adulte e vedove, di perfetta morale, pel servizio delle Case, così ne è avvenuto che abbiamo dovuto formare una Categoria del detto personale, come una specie di coadiutrici, le quali si rendono molto utili. 

Con tutto ciò le persone di questa Categoria non portano lo stesso Abito delle Suore di prima Categoria, bensì una foggia di vestire dello stesso colore dell’Abito, con pellegrinetta e veletta alla testa, un collaretto bianco con piccolo modestino ridotto, con cinta al fianco, e sull’abito a sinistra, coperto dalla pellegrinetta, il Cuore di Gesù. Esse non hanno Voti. Fruiscono però di tutti i vantaggi spirituali e materiali, come se fossero Suore. La ragione per cui non pronunziano i Voti si è che presentandosi talune per far parte dell’Istituto di Suore, esaminandole bene, costatata una certa rozzezza, poco ingegno, quasi nessuna istruzione, ma buona volontà di voler servire, noi le accettiamo condizionatamente,  cioè che se in loro si sviluppano attitudini speciali, e una tal quale trasformazione per prendere l’Abito Religioso, questo verrà loro dato; ma che altrimenti rimarranno all’umile posto di semplici Coadiutrici, ovvero Figlie della Casa, fruenti però gli stessi vantaggi spirituali e materiali come sopra.

 
La quale condizione, bene espressa a loro prima di ammetterle, viene da loro accettata. Non si richiede da loro alcuna dote.

 
Siccome dette giovani ammesse che siano, si collocano indistintamente ad un pò di scuola per un certo indispensabile dirozzamento, così alle volte avviene che, dato uno sviluppo d’ingegno e una maggiore comprensione della vita Religiosa, passano alla Categoria delle Suore con i Voti. 

 
Questo sistema si è adottato perchè l’Abito strettamente Religioso come le Suore, in talune di queste Coadiutrici, date le loro poche attitudini, anche alle volte per qualche difetto fisico, non è sembrato che potessero bene onorarlo; oltre che questo sistema rende più libero l’Istituto di licenziare quelle che, invece di progredire, deteriorassero per mancata Vocazione. Tutto ciò premesso, io vorrei sottomettere alla Sacra Romana Congregazione competente, per mezzo di V. S. Rev.ma, che tanto ha preso ad interessarsi delle cose nostre, che ci fosse concesso di tenere questa seconda Categoria di Coadiutrici nello stato come abbiamo fatto fin’ora, in modo che possiamo valercene col non poco vantaggio dell’Azienda domestica, e con la libertà di poterla ridurre ad uno stato sempre utile, con prudenti e facili eliminazioni. 

 
A ciò mi resta anche da aggiungere un non lieve vantaggio finanziario nei varii viaggi, che non di rado avvengono. Godendo noi della Concessione Sesta, nonchè della Settima, in qualità di Associazione di Carità e d' Istituto di Carità, spesso persone anziane, o vedove, di questa seconda Categoria, accompagnano orfane, o viaggiando a due, possono godere del ribasso in qualità di Coadiutrici delle Suore dell’ “Associazione di Carità”; il che non può ottenersi senza un qualche Abito che abbia un certo carattere religioso, come sarebbe quello che portano le dette Coadiutrici, dello stesso colore caffè dell' Abito delle Suore. 

 
Qualora ciò non fosse concesso, ci sembra doverci trovare nell’imbarazzo, o di rinunziare a parecchie braccia di aiuto, o di ammettere ai Voti, prima annuali, e poi Perpetui, persone che per ragioni o fisiche, o morali, non avrebbero le attitudini di portare degnamente il Sacro Abito; tanto più che si tratta di una Comunità di vita attiva, che è quasi sempre in contatto col pubblico.

 
Così finora è stato richiesto dall’indole particolare come è nata questa Comunità delle “Figlie del Divino Zelo del Cuore di Gesù”; il quale sistema si è sperimentato da tanti anni, utilissimo e di ben ordinato andamento;  oltrecchè di spirituale e materiale beneficenza per tante povere giovani, che si accolgono anche senza dote, che trovano presso di noi asilo, pane, lavoro, e quel che è più, spirituale educazione e profitto per l’anima, sottratte all’indigenza e ai pericoli del mondo. Le quali crediamo che non così facilmente sarebbero accolte in altre Istituzioni.

 
Comunque sia, il sottoscritto si rimette con pieno animo e fiducia, a quanto sarà per stabilire la Sacra Congregazione, che riceve direttamente dall’Alto i necessarii lumi per tutta l’Azienda dei proprii Sacri Decasteri.

 
D. V. S. Rev. ma

 


Um. mo Servo.

<<<<<>>>>>
3070

 J. M. J. A.

 
Carissimo Canonico,

 
Ritorno sull’argomento della campana a Messa che sonano la sera. E’ una stonazione. Per adattarci alla rubrica, il che è ottimo, il suono dovrebbe avere due qualità:

1° più lento (ma non molto da parere chiamata agl’incendii o tocchi pei parturienti)

2° meno forte! Il battaglio dovrebbe toccare “lievemente” il bronzo. Altrimenti quel suono della Messa a quell’ora è un’inconchiudenza.

 
Inoltre Le faccio osservare che certe antiche abitudini - per es. lo scempio nel tempo della benedizione nelle feste, ed altro - non si devono distruggere o mutare di colpo, ma gradatamente e prevenire. Come se le consuetudini alle volte, in certi locali o città, ecc. abrogano anche certe leggi, e quasi si sostituiscono.

Il S. Padre Pio IX entrò in Chiesa, la Domenica delle Palme, sull’asino una volta da Vescovo in un paese dove vigeva questa consuetudine stramba, e da abolirsi, come credo che dovette poi essere abolita.

 
Adunque, badare che alle 9 di sera non si chiamino i fedeli alla Messa!

 
Mi faccia tenere ora subito le strisce che Bulone ha preparato per Taormina.

 
Con ogni benedizione ed affetto in Domino.

 
Messina 7. 6. 926

 



Suo in G. C.

 



Canonico Di Francia

<<<<<>>>>>

3071 (APR 2760)

 J. M. J. A.

 
Carissimo Canonico Vitale,

 
Viaggio, grazie al Signore, bene con avermi potuto sdraiare e dormire. Qui, gr. a D. tutto bene, si progredisce in tutto. Veniamo ora al P. e a M. A. P. e noi. Avevamo compreso. Il fatto andò così. P. P. domandò al P. se avessimo ottenuto il Decreto laudis. P. disse non subito. Allora il P. P. fece una spontanea esclamazione. Per carità, faccia presto a liberarci dai V.! In Alt, le proprietarie ci avevano dato il fabbricato ereditato dallo zio; volle da noi 70 lire! e il V. volle da noi 70 lire! 

 
Il V. A. P. ci prende denaro o per l’U. C. o per altri titoli ecc, e ultimamente lire 170 con pressione morale ecc. ecc. Ci liberi! Però di denunzia al Governo ... nulla sa il P. P. Ma si suppone ecc. ecc. Però rimane un forte dubbio: il P. ha detto a noi che in unica imputazione contro di lui si parlò delle £. 170, e del mellone che ci si chiese per accordarci delle fabbrichette; ma che l’occulto relatore osservava: se oggi una signora si è offerta a darne due, perchè si seguita a volerne uno del Canonico Di Francia? ....

 
Ma di questa 2° parte il P. P. non sa nulla affatto, cioè dell’obiezione fatta. 

 
Forse il P. avrà saputo che noi per aver 12, abbiamo promesso ovvero ci è stato chiesto l’uno. E poi abbia saputo che quella persona concorre con “due”; e quindi l’obbiezione l’avrà sollevata lui stesso. Comunque sia è importante da parte nostra nei riguardi del P., la cui amicizia ci è cara, di non confermare il dubbio che io affacciai l’ultima volta dell’A. P. V., cioè che sa il P. P. si abbia fatta sfuggire qualche parola ingenuamente col P. e da ciò il resto ... Potrebbe l’A. P. V. mostrarsene inteso che il P. P. da me interrogato assicura che nessuna denunzia egli ha fatto sul proposito, che due volte alla sfuggita ha veduto il P. 

Difatti è certo che il P. P. non ebbe “affatto animo di denunziare”  piuttosto di affrettarsi Decretum laudis per  “l’esenzione”, ma il P. ci vuol molto bene!

 
Questi disse ad A. P. V. di dirci che in Manfredonia c’è un grande Convento ecc, e che ce lo vorrebbe dare a noi per una fondazione. Certo il V. P. avrà dimenticato dircelo. Intanto dica a Sua E. che io starò fermo, che la mia elargizione di lire 170 (ovvero 157) fu “ab extra” del prezzo della compravendita di quel campicello delle melangiane ecc. ecc. Ma mi giova sapere:il prezzo effettivo col quale comprammo il campicello delle melangiane fu di £. 400? o 500? o 600? 

 
Dall’assieme ho raccolto che il P. P. sfogò forte col P. e questi s’impressionò. Ergo ecc. ecc. Passiamo ad altro. Badi che l’atto di compra del fondo in Taormina del Signor Leone dev’esser fatto dopo della costituzione approvata - supposta l’approvazione prima del 15 agosto - della Cooperativa! Così risparmieremmo £. 12.000 di spese, quand’è la “Cooperativa” che compra! Se l’approvazione della Cooperativa prendesse per le lunghe da metterci a rischio del perentorio - ma non credo - andrebbe a tempo opportuno Don Pancrazio a trovare il Leone con sua lettera in firma mia per dimandare una proroga!

 
Termino di fretta. Gesù benedetto l’assista! Prego indigne !

 
Nei Cuori di gesù e di Maria mi dico:

 
Oria 30. 7. 1926

 




Servo suo

 




Padre

<<<<<>>>>>

3072 (APR 2756)

 J. M. J. A. 

Oria 3. 8. 1926

 
Carissimo Canonico,

 
Una legittima circostanza mi ha autorizzato di fare a Mons. Parrillo una lettera di cui le accludo copia. Altra copia ho spedito in pari data a S. E. Mons. Paino. Veramente ci voleva.

 
Oggi ho partecipato alla Comunità di S. Benedetto il telegramma così consolante. Dovendo partire domani col presto per Trani, la partecipazione in questo Istituto di S. Pasquale la farà Padre Palma. Con ogni affetto nel Signore mi dico:

 




Padre

<<<<<>>>>>

3073

Copia                                             J. M. J. A.                                                     Oria 3. 8. 1926

 
Reverendissimo Monsignore,

 
Mi trovo in Oria dove il Padre Palma, mio Sacerdote noto a V. S. R.ma, da parte di V. R. mi domanda se sia vero che avendoci venduto Mons. Arcivescovo Paino il fondo di Gazzi pel prezzo di lire seicento mila (prezzo giusto risultante da £. 30 al metro quadrato) abbia poi voluto da me come sopraprezzo altre lire duecento-mila. Con tutta sincerità dell’animo, et coram Domino posso assicurare che ciò non esiste. 

 
I fatti sono andati così. Mons. Arcivescovo prese le debite informazioni a quanto si vendessero i locali per quelle parti, e risultò da periti che si potevano vendere, e si vendevano, da £. 25 a £. 30 al metro quadrato. Monsignore ce ne richiese £. 30, e dalle misurazioni, risultò lire seicentomila che a noi parve prezzo giusto, e, dato la grande estensione del terreno, la posizione così amena, incantevole, piena di aria e di sole - tanto che il nostro Ingegnere Signor Savoia lo definì: locale “ideale” per fabbricare un Istituto educativo di ragazzi, - reputammo averlo pagato ad un prezzo, per noi vantaggioso. 

 
Passati alquanti mesi, io ebbi occasione di fare un’offerta di lire centocinquantamila al nostro Mons. Arcivescovo per sue opere di beneficenza. V. S. Rev.ma mi dirà: come mai, con tante opere che avete, avete potuto fare un’offerta così generosa? Ah! qui debbo rivelare a V. S. Rev.ma (che per noi rappresenta una Suprema Autorità), un modo di agire che ha dello strano, come io mi sono condotto in quaranta e più anni che mi trovo nel campo delle Opere di Beneficenza. Ho avuta una grande premura per gli orfani e pei poveri  e sta bene; ma io ho avuto una specie di presunzione di “voler dare”, non solamente per le opere da me intraprese, ma anche per opere buone altrui; non solo per le persone interne da me prese in Istituti, ma anche per poveri mendicanti, e specialmente per Case Religiose. 

Mi sono affidato a quella Divina Promessa: unum datis et centum accipietis, e a quell’altra: date e vi sarà dato, misura piena, pigiata, cogitata, riboccante sarà versata in seno a voi. In quanto alle Case Religiose ho tenuto presente quella divina protestazione di nostro Signore in Malachia: Portate tutta la decima alla dispensa, e non fate mancare il cibo a quelli che sono nella mia casa, e poi fate prova di me, e vedrete se io non aprirò le cataratte del Cielo per fare scendere su di voi la mia Benedizione. Il dare io l’ho riguardato come segreto infallibile di continua Divina provvidenza. E la mia speranza in Dio non è stata mai delusa. 

Nostro signore, per sua infinita bontà, in ogni lato ci sovrabbonda di Divina Provvidenza. Per cui qui debbo notare che le mie elargizioni in verità, nei rapporti dei nostri Istituti e delle persone interne, non si potrebbero dire inconsiderate; poichè, per grazia del Signore, non ho fatto mai mancare nulla in primo luogo agl’interni; ed è sulla esuberanza di oggi che si è cercato di fare gl’impeghi al Banco della Divina Provvidenza, senza molto “festinari in crastinum”. Ho chiuso gli occhi specialmente quando si è trattato di aiutare Religiosi e Case Religiose. Dovrei dirlo? Glielo dico in istretta confidenza, ad un Monastero decaduto di Napoli, detto delle Monache di Stella Mattutina,  una diecina di anni or sono ho elargito centoventimila lire. 

A quasi tutti i Monasteri delle Salesiane di S. Francesco di Sales in Italia e alcuni in Francia facciamo mensili elargizioni che assommano a parecchie migliaia di lire mensili. Le Salesiane di Bologna, per gravi circostanze in cui si trovavano, si ebbero da noi lire trentamila. Clarisse, Carmelitane, Domenicane, ecc, hanno soccorsi mensili, dati i tristi tempi in cui le monache di clausura periscono, e sono le vere vittime del Secolo!  Tralascio dilungarmi su questo argomento. Quando io seppi che Mons. Arcivescovo Paino era molto infervorato per fabbricare la Casa delle Piccole Suore dei Poveri, che è ancora in baracche, ed altre Opere di beneficenza che voleva fare, come la ricostruzione dell’antica Chiesa di Maria Immacolata, il Monastero di Montevergine ecc, sopra qualche desiderio che egli mostrò se lo potessi aiutare per tali opere, gli feci l’offerta di quelle centocinquanta-mila lire di cui avanti ho detto. 

 
Ed effettivamente egli mise subito mano per la fabbrica dell’Ospizio delle Piccole Suore dei Poveri in Messina, le quali col tremuoto avevano tutto perduto, oltre la morte di parecchie Suore, e pare non ne abbia fatto un mistero con quelle stesse, poiché due Piccole Suore dei Poveri vennero a ringraziarmi del contributo del quale ignoravo la somma e me la domandarono, ma io non la rivelai. Ed oh come si avverano le Divine promesse su di noi! 

 
Ecco che il Governo ha fatto una Legge speciale pel nostro Mons. Arcivescovo, di potere sfruttare i dritti a mutuo della Provincia di Messina che gli frutteranno, come egli calcola, non meno di quaranta milioni! 

 
Si è messo con grand’animo di volerci agevolare, e per un milione che noi daremo a poco a poco del nostro, e per altri due milioni che gli faremo avere da una Signora nostra Benefattrice, destinati dalla stessa per ampliare con fabbrica per altre cinquanta orfane il nostro Orfanotrofio femminile di Messina, Mons. Arcivescovo già ci ha disposto da “dodici a quattordici milioni” di fabbriche! Con cinque milioni - preventivati dal nostro Ingegnere Savoia sul progetto già fatto - potremmo fabbricare un Orfanotrofio in tutte le forme nel terreno di Gazzi, per cento orfani, trasportandovi quelli che in numero piuttosto scarso abbiamo in Messina, e impiantandovi arti e mestieri su vasta scala. 

Nell' attuale locale degli Artigianelli che V. R. vide, resterebbe l’Istituto dei Sacerdoti, Fratelli e scolastici con fabbrica di tre o quattro milioni. Altre fabbriche per altri milioni sono da compiersi nell’Istituto femminile. Ciò posto, come bene ci sta ricompensando il nostro amatissimo Mons. Arcivescovo per le varie elargizioni fattegli in diverse epoche a cominciare delle prime lire ventimila che egli, Arcivescovo novello in Messina, ci domandò per l’Università cattolica di Milano! Egli ne è contentissimo di questo gran bene che ci fa! Monsignore Rev.mo, io debbo confessare la verità: Mons. Arcivescovo Angelo Paino tanto io, quanto i miei dei miei Istituti maschili e femminili lo riguardiamo come Angelo di Carità, bontà e di ardente zelo per la gloria di Dio e pel bene “spirituale e temporale” di tutto il mistico gregge a Lui affidato! 

Egli è già sul punto d’intraprendere Opere sublimi. Per quanto sta a noi di poter comprendere abbiamo constatato virtù singolarissime in questo eletto del Signore; rettissima intenzione, pietà profonda, compassione tenerissima pei poveri, per gl’infermi, attività instancabile, con disprezzo della propria salute e delle proprie comodità per la gloria del Signore e bene spirituale e temporale di tutti. Ma gli avviene purtroppo, ciò che ha detto l’Apostolo: “Qui pie vivere volunt in Christo Jesu persecutiones patiuntur”.

 
Ha dei persecutori in Messina in mezzo al Clero, specialmente presso coloro coi quali alle volte si deve mostrare forte come richiede la sua coscienza.    

Ma tanto io quanto il Can. Vitale, che gli siamo vicini, gli facciamo coraggio e lo confortiamo. Il nostro carissimo Padre Palma non gli è vicino come noi, perchè sta quasi sempre in Oria a dirigere quegli Istituti; egli ha inteso un pò male le elargizioni che “bonis artibu”, più volte ha ottenuto da noi; pure perchè altri due Vescovi che io non nomino, con modi ben differenti, hanno accampato dritti sui nostri averi e ci hanno preso delle somme. L’avranno fatto con buona intenzione. In pari data della presente abbiamo ricevuto da Messina il consolante telegramma del Can. Vitale  con cui ci si annunziava che il giorno 6 c. m., sacro alla Trasfigurazione di N. S. G. C., Mons. Arcivescovo, già in possesso del Decreto della Sacra Congregazione dei Religiosi, che V. S. Rev.ma con tanto affetto e carità ci ha ottenuto, farà la erezione canonica dei nostri due Istituti Religiosi! 

 
Arrivò l’ora del Signore tanto desiderata, e non so se ne vedeva il quando, e ci venne per mezzo della S. V. Rev.ma il cui nome sarà in perenne benedizione nelle nostre Case!

 
In quanto alle Costituzioni che sono sotto esame, io spero di parlare di presenza con V. S. Rev.ma nella mia venuta in Roma a Dio piacendo verso gli ultimi di questo mese.

 
Bacio con ogni rispetto la sacra destra a V. S. Rev.ma come fanno tutti i miei con me, e mi sottoscrivo:

 


Um. Obb mo servitore

<<<<<>>>>>

3074 (APR 2743)

 J. M. J. A. 

Oria 3. 8. 1926

 
Carissimo Can. Vitale,

 
In punto riceviamo - vero messaggiero della Divina Misericordia - il tanto gradito telegramma che ci annunzia il prossimo decreto della nostra approvazione Canonica, il giorno tanto fausto e auspicante della gloriosa Trasfigurazione di N. S. G. C.!

 
Quante cose ammirabili che sta compiendo Nostro Signore! E quali coincidenze! Siamo nella quindicina della SS. Vergine Assunta in Cielo. Grande significato ha pure il giorno della Trasfigurazione in ordine ai nostri minimi Istituti. 

 
La prima Divina Messa che io celebrai dopo la mia ordinazione al Sacerdozio conteneva il Vangelo della Trasfigurazione. Da alquanti mesi mi trovo in corso della lettura del 2° Volume della Vita interna  e giusto stamane mi toccò leggere la Trasfigurazione! Noto pure che il 6 Agosto è pure l’onomastico della Superiora Generale della Comunità Religiosa delle Figlie del Divino Zelo! Che dire poi della dolce coincidenza del primo Venerdì del Cuore SS. di Gesù? L’Opera entra in una nuova fase di vita e di grazie. Intanto è da disporre speciali ringraziamenti. Pel momento offriamo la S. Messa in ringraziamento il giorno 6, e cantiamo un Te Deum nella S. Benedizione. 

 
Donna Felicia le consegna la Circolare riguardante i viaggi sui treni. E’ fatta per le Case femminili. Prego, se può, gliela legga o gliela faccia leggere al Monastero, e gliela faccia bene intendere. In quanto alle Case maschili si comprende bene come regolarci, avendo noi pure le due classi cioè, i Sacerdoti e Fratelli Coadiutori e a soli si viaggia con la Concessione Sesta, oltre che abbiamo orfani e poveri, i primi viaggianti accompagnati, i secondi o a soli con la Sesta o accompagnati con la Settima. 

Richieste e Tessere riempirsi in conformità. Prego mandarci qui la carta che ha avuta consegnata per la stampa delle Richieste e Tessere. La mia salute, per grazie del Signore, migliora. 

 
Ringrazia Mons. Arcivescovo da parte mia della buona notizia. (Le confido che mi sento spinto di fare una bella e lunga lettera a Mons. Parrillo, a piena lode del nostro amatissimo Mons. Arcivescovo  pigliando le mosse dall’incarico dato dallo stesso al Padre Palma d’inquisire presso di me circa al prezzo e sopraprezzo del fondo delle melangiane!) ....  

Con ogni affetto nel Signore mi dico:

 
Dimani partenza Trani, lunedì prossimo a Corato con dimora di alquanti giorni, a D. p. Che fa pel povero Padre D’Amico? Passare a Mons. la lettera del Cremona? Preghiamo!

<<<<<>>>>>

3075

Trani 

J. M. J. A. 

Lì 6 Agosto 1926

 
Carissimo Canonico Vitale,

 
Stamane - Trasfigurazione - qui celebrai la S. Messa in ringraziamento della Grazia Pontificia, Te Deum e Benedizione solenne. Credo che in breve avrò copia del Decreto per tutte le Case. Preme sapere se le Case sono state avvisate, e che ringraziamenti debbono fare. Mi dica qualche cosa della funzione di Messina. Tutte le Case ora avrebbero bisogno di un riassunto delle Regole da osservare per non cadere in errori! 

Veda se lo può preparare e lo stamperemo; oltre il Fanfani che non deve mancare in nessuna Casa, e il Catechismo dei voti, il quale però credo in qualche punto accordarlo col Codice.

 
Mons. Arcivescovo di Trani mi ha nominato con decreto “Esaminatore Ecclesiastico” per le stampe delle sue tre Diocesi “Trani - Barletta – Bisceglie”. Fu un miracolo operato da Nostro Signore per mettere io il “Nihil obstat” alla pubblicazione dei tanti volumi di Luisa sulla Divina Volontà, ed Egli apporrà “l’Imprimatur”! Quali difficoltà non si sarebbero incontrate in Messina o in Oria coi rispettivi Vescovi? E chi avrebbe avuto il tempo di leggere un lavoro così lungo? Chi si sarebbe affidato a me ad occhi chiusi? 

E il “rispetto romano” che non fu dare un passo in simili cose nè a Messina nè in Oria!  Gesù dunque vuole pubblicate le sue sublimi Rivelazioni, e in Oria!

Con ogni affetto nel signore mi dico:

 




Suo in G. C. servo

 




Canonico A. M. D. F. 

<<<<<>>>>>

3076

 J. M. J. A. 

Trani lì 8. 8. 1926

 
Carissimo Canonico Vitale,

 
Dimani lunedì 9 Agosto, a Dio piacendo partirà da qui per Taormina una lettera a modo raccomandata ed espressa pel Sig. Leone per ottenere la proroga almeno per una ventina di giorni. Il Verzichi bisognava avvertirlo, voglio dire pervenirlo di questa nostra permura. C’è da sperare che anche senza di lui la Cooperativa si formi e possa funzionare? bisognerebbe informarsi da monsignore. Veramente il suo telegramma poteva farmelo anche prima. 

Il Verzichi si trova in Malta presso le Suore Francescane, dove mi disse sarebbe andato per formare una Cooperativa. Direi a chi sa, spedirgli un telegramma con risposta pagata. Se risponde lo s’inviterà a Messina di premura, o con lettera espressa e dichiarativa  o con telegramma così formulato: Dovendo comprare fondo prezzo lire centomila caparra già pagata termine quindici Agosto preghiamo caldamente tornare in Messina finalizzare Cooperativa risparmiandoci enormi spese contratto.  Canonico Di Francia.

 
In quanto l’indirizzo per Malta, questo telegramma suppone il telegramma antecedente di risposta, cioè presso Suore Francescane. Speriamo che il tutto ci riesca bene. 

 
Se crede meglio come primo telegramma spedire il suddetto con risposta pagata a rischio, forse sarà anche meglio perchè nel caso favorevole si guadagnerebbe un giorno. 

 
Il caso grave è questo:

 
Pel 15 Agosto o proroga, o contratto della Cooperativa, o contratto col pagamento di dodici o tredicimila lire! 

 
Intanto disponga qualche Triduo a S. Giuseppe, un altro a S. Antonio di Padova, una S. Messa al Cuore SS. di Gesù, la Novena alla SS. Vergine applicarla per questa intenzione, celebrare qualche S. Messa alle Anime Sante del Purgatorio Sacerdotali. 

Il Triduo a S. Giuseppe dovrebbe essere quello che comincia: nelle angustie di questa Valle di pianto ecc. Trovasi nel libro delle nostre preghiere. Ne avvisi pure la Casa femminile Suore e Orfane.

Taormina l’ho avvisata io. 

 
A quest' ora avrà ricevuto la copia della lettera spedita a Mons. Parrillo. Certo Lei mi farà delle osservazioni ... ma io scrissi come mi sentiva. Ho ricevuto altre sue lettere con accluse una del De Francesco e una del Carrozza. Prego non mandarmi più lettere simili. I poveri li aggiusti come meglio crede, ma sempre dentro certi limiti, affinchè non nascano abusi, ad ogni povero consegni, anche a quelli del Venerdì un foglio in istampa che io feci, e li ha Suor M. Giuseppina, oltre Suor M. Ferrera. 

 
La lettera del De Francesco non rispecchia ciò che io stabilii con lui. L’affare manca per lui e non per me perchè non ha ottemperato a tre condizioni da me postegli: primo la verifica per mezzo di Interdonato, dello stato crollante o meno della Casa. Secondo, che doveva fare il mutuo con lui la Cooperativa e non io, terzo che avrebbe dovuto prima tentare, ciò che era facilissimo e profittevolissimo, la vendita dei suoi dritti mutui dalla quale avrebbe potuto ricavare molto di più delle lire diecimila del prestito mio. Egli in questa lettera di tutto parla fuorchè di questi tre patti, sia pure per confutarmeli, gli risponderò. 

 
Però prego che quando mi può risparmiare impicci, dica ai mittenti che io nel Continente vado di qua e di là, e che si aspetta il mio ritorno per consegnarmi le dette lettere. Rimando quello del Carrozza non letta, o meglio la distruggo senza leggerla. Dirà a Bulone che ho ricevuto la sua lettera e le bozze della Prefazione che rimanderò corrette. Gl’Inni in fascicoletto, si possono scomporre. Mi compiaccio con lui che mena avanti la cara ristampa del Ven. Tommaso di Gesù. Però il numero dei fogli che mi scrive non mi orizzonta sul progresso dell’Opera. Alla Circolare “viaggi” deve aggiungersi che quando si parte da altri punti che non sono Messina, i viaggianti la data della richiesta debbono metterla con tre o quattro giorni di anticipo. 

 
Prego, farmi dare il preciso indirizzo da Suor M. Francesca Saveria di sua sorella Suor M. Sofia. Vorrei farla venire qualche giorno a Trani.

 
In quanto all’Avvocato Salomone non vorrei metterlo addentro nell’organizzazione della nostra Cooperativa. Egli deve espletare solamente gli appunti suoi di quel foglio da Lui scritto. Se otteniamo la proroga si attenderà nel frattempo a definire l’accertamento della proprietà. In quanto a tassa patrimoniale credo che comprando la Cooperativa non ha più luogo. 

 
“Celebrazioni di Divine Messe da questa Casa”. Dalle interrogazioni da me fatte in esito alle sue osservazioni, rilevo che da più anni molte intenzioni saranno andate in Thesaurum Ecclesiae. E’ il caso di esaminare se dobbiamo chiedere Sanatoria! .... P. Palma non so se è in Oria. Bello il suo progetto dei Santi Esercizi in Oria. Gliene farò parola appena lo vedrò. Potrebbero essere a metà Ottobre, credo, o sia pure dal 24 Settembre in poi. Scriverò a P. Palma. Forse questa mia lettera s’incrocierà con qualche sua. Le lettere personali me le mandi pure.

 
Con ogni affetto nel Signore e con ogni benedizione mi dico:

 




Padre

<<<<<>>>>>

3077

 J. M. J. A. 

Corato 12. 8. 1926

 
Carissimo Canonico Vitale,

 
Rispondo al suo Espresso che ricevetti ieri in Corato, e faccio seguito al telegramma.

1° “Sanatoria”. Ogni Sacra Congregazione R. rappresenta il S. Padre, il Vicario di G. C. Questi ci ha dato per mezzo del Parrillo una Benedizione che prende tutta l’Opera dal suo inizio, e un “approvazione con retroazione” per mezzo della S. C. R. Quivi non può essere inclusa la sanatoria. 

Obbiezione: ma le irregolarità dei primitivi tempi ed anche dai prossimi a noi, entrano nell’approvazione? Ciò è impossibile! Ergo ecc. convengo che irregolarità alcuna “propriamente detta” non può essere approvata o includersi in un’approvazione. Ma quale “irregolarità”? S’intende le irregolarità, io credo, colpevoli per trascuranza o per non curanza e simili. Ma nessun Istituto religioso - è logico e legittimo - che sorge in certo modo da sè, che nasce e si svolge come porta la necessità delle cose ecc.  può corrispondere perfettamente ai canoni. Se ciò fosse indispensabile “sine qua non”, oh! quanti Ordini Religiosi e Sacre Congregazioni non avrebbero potuto sorgere! 

Convengo che in proseguo una Sanatoria non guasterebbe; ma a nulla deve valere un’approvazione “con retroazione” data da Chi può sciogliere e legare in Nome di Dio? Se quest’ “approvazione retroattiva” non risana tutto ciò che approva, a che vale? Che resta di essa? Una parola vuota di senso? Nè, mi pare, abbia valore l’obb. che il Rev.mo Puma avesse voluto introdurre la Sanatoria; poichè egli stesso non la reputò necessaria in un’“approvazione suprema con virtù di retroazione”. Infatti la propose ad abundantiam, ma non insistette e la omise. Non l’avrebbe omessa se in Decreto come quello rispecchiante quella approvazione così eccezionale e magnifica, l’avrebbe creduta necessaria. 

Ergo: la stupenda universale approvazione ex initio, non approvò le irregolarità, ma le sanò. Scriverne a Mons. Parrillo come di un “casus belli” ecc. non avrei voluto; sarebbe bastato consultarlo amichevolmente in Roma.  

“Costituzioni”. Il nostro amatissimo Mons. Arcivescovo risolse molto bene questo punto. Egli le sapeva, le aveva dato a tre “valenti” Revisori, era in dritto di approvarla o no. La sua approvazione apparisce validissima.

 
“Separazione assoluta e indipendenza” della Comunità delle Figlie del Divino Zelo, da quella dei Rogazionisti. Indulto? Non è il caso, non ne chiederemo; e speriamo non esser al caso di chiederne. 

Sta il fatto che fin da quando nelle “Norme” emanate dalla S. C. R. dei Vescovi e Regolari - oggi assorbito e tramutato - circa gl’Istituti maschile e femminili di unica origine, non si sarebbe data approvazione da Roma nè all’uno nè all’altro senza la totale indipendenza del femminile dal maschile; fin d’allora dico - credo prima dei tremuoti - io ritirai in me la direzione effettiva, personale, assoluta, e i voti delle professioni le feci fare alle Suore in mano della Superiora Generale, spiegando alla Comunità, alle Case, “senza reticenza alcuna”, che la Superiora Generale per tutte, e le Superiori locali per le loro Suore, avevano il dritto di imporre le obbedienze, e le Suore l’obbligo sotto peccato di ubbidire. 

Ciò si rileva anche da proteste di obbedienza in iscritto e firme che ho fatto fare, due o tre anni fa, a tutte le Suore, e ultimamente in stampe firmate da esse il 19 Marzo scorso!

 
Vero è ho preso parte attiva nella direzione delle Suore e nelle varie Case. Ma qui, carissimo canonico, entra ciò che soleva dire il Canonico Basile, uomo d’ingegno, di esperienza, e canonista: che alle volte in certe leggi della S. Chiesa bisogna badare allo spirito più che alla lettera. La lettera uccide - sta scritto - lo Spirito vivifica. Per esempio: come avrebbe potuto formarsi la Superiora Generale - umanamente parlando - che oggi ha tanta attitudine, grazie a Dio, e così Suor d’Amore (oggi gravemente inferma! Preghiamo) ed altre anziane, senza un aiuto, un’assistenza continua, presa anche l’apparenza di una direzione? 

Possiamo supporre che la Sacra Congregazione da parte del Sommo Pontefice, da parte di Dio benedetto, avesse voluto che ritirato “absolute in domibus” Avignone, lasciando in loro balia persone di poca levatura, senza quasi totale istruzione e lasciarle camminare a lor talento? Mi dirà: ma oggi, o seguitare come prima, o non chiedere Approvazione. Rispondo: come facevo prima, non credo non possa farsi oggi. Non ho esercitato fin dalle “Norme” una “direzione canonica”. Tutto ho fatto di accordo con la Superiora. Ho ritenuto nulla la mia direzione in cose positive senza il di Lei consenso. Ho dato i miei pareri interpellato. Oggi farò spiccare sempre più “autorità canonica” delle Superiore, ma non parmi richiedersi che io le lasci in loro balia, nè che ci voglia indulto, nè che io abbia a pigliare esternamente un nuovo atteggiamento intieramente remissivo; ma reciprocamente consultivo, perchè se debbo dare una coadiuvazione “non canonica”  non posso d’altra parte rimettere una certa “dignità” personale; il che nemmeno alle Superiore e alle Suore gioverebbe. 

 
In quanto a P. Palma, fin dalla mia Circolare alle Suore - in stampa - nella quale richiamavo “tutte” all’obbedienza, e rispetto verso la Generale ecc. ecc. si ritirò “intieramente” dal comando e tanto più dal disporre “trasferimenti”. Stamane 12 Agosto egli venne a Corato per la fabbrica - che dovrà servire per le Suore (e per la cui fondazione, avuta l’approvazione di questo Arcivescovo, prenderemo quella da cotesta), ed io gli esposi i tre punti; egli fu perfettamente d’accordo con me e ci ragionò a lungo  (io già in quel momento ero sul dare il telegramma al telegrafo). “Amministrazione”. Questo è un argomento a sè. Credo e spero che ne usciremo netti se dovrà passare ad esame. 

 
“Interdonato”. Non ho ancora letto la lunga lettera. Sono presso Luisa, dove scrissi la presente e dove debbo trattare cose di suprema importanza; io ignorante come loro mi conoscono! Contemptibilia mundi elegit Deus! Per ora lascio partire questa. Ma chi può ammettere che dovremmo rinunziare a 14 milioni di fabbriche quasi gratis per farle fare all’Interdonato? E’ egli in sè? .... Scriverò. Il Leone. Ho fatto passi in Taormina, lunga lettera per la proroga ecc, ambasciatore a Cefalù Don Pancrazio ecc. ecc. Non so, col suo telegramma ora ricevuto, che mi vorrà dire. Però scrivermi a Trani sebbene non so di perciso quanti altri giorni starò a Corato. 

 
Raccomandiamoci invincem Domino benedico tutte e tutti

 





Padre

P. S. Se Monsignore o chi per Lui mi comanderà di non aver parte alcuna “erga Sorores” ecc, con la grazia del Signore, sento che ubbidirei statim et gaudenter. 

Raccomando non fare crescere coscienze scrupolose i nostri giovani!

Li renderebbe infelici!

<<<<<>>>>>

3078

 J. M. J. A.

 Trani 19. 8. 1926

 
Carissimo Canonico,

 
Le accludo la mia risposta all’avvocato, la quale dimenticai di accludere nell’espresso antecedente per mia negligenza. Stamane celebrai per tutti i nostri defunti dell’Opera con a capo Padre Bonarrigo, per impetrare lumi da Sua Divina Maestà, per la situazione di questa Casa, sia pure provvisoria. 

Mi giunse subito una lettera della Superiora Generale da Roma, nella quale, in ultimo, la Superiora mi accennava che pel momento potrei chiamare Suor M. Cristina da Oria, e concertare assieme il da farsi

 
Questa proposta mi schiarì un poco l’orizzonte. Telegrafai subito ad Oria. Lasciamoci condurre dalla Divina Provvidenza, premesso sempre l’umile, fiducioso, frequente, anche interiore, il ricorso ai Cuori SS. di Gesù e di Maria. Insisto perchè mi si delucidi bene circa le “caricature” ... Preghi il Signore, e prendiamo la decisione che sia più conveniente, la quale io credo, sia quella della vendita della casa dei Signori B. a noi, ricavandosi così un prezzo con cui pagare l’Appaltatore, pagare noi, e qualche cosa credo, resterebbe ai detti Signori, forse anche il Gesso, libero anche il Gesso, libero. 

 
Se la cosa pericola, cioè qualche minaccia di espropria, prendiamo subito l’ipoteca permesso contratto al quale i Bonetti non debbono affatto negarsi! Ormai pare non vi sia migliore soluzione pel loro bene e pel nostro!

 
Con ogni affetto nel Signore

 



Padre

Prego dare l’acclusa indirizzo a Suor M. Beatrice, un pò presto.

<<<<<>>>>>

3079

J. M. J. A. 

Carissimo Canonico,

 
Frà Mariantonio mi fa osservare che i ragazzi della Colonia Agricola, essendo otto, potrebbe accrescersene il numero. Quindi quel ragazzo raccomandato dal P. Neglia può accettarsi per questa Colonia Agricola. Però gli dica che dovrà essere provveduto almeno di qualche correduccio di biancheria, scarpe ed altro. Il letto lo mettiamo noi. S’incarichi qualche parente a condurlo. Prima si mandino le carte a noi in Oria per esaminarle: fede di Battesimo - sapere se è cresimato o no - fede di legittimità - di povertà - di morte dei genitori - dichiarazione di un responsabile da riaccettarselo se lascia l’Istituto - resta dei parenti propinqui con loro abitazione e mestiere. Mi dico:

 




Padre

<<<<<>>>>>

3080

 J. M. J. A.

 
Carissimo Canonico Vitale,

 
Rispondo ad alcune sue lettere.

 
Sta bene il Patrocinio di S. Giuseppe la 3° Domenica. Uniamoci tutti in ispirito!  Faccia pure il probando Fratello “Giovangelista di Gesù”. Certo che o defezioni, o sparizioni, o trasferimenti al Cielo, noi dobbiamo tirare al nostro con la fiducia al Cuore SS. di Gesù risoluti a non lasciar mai l’aratro per voltarci indietro, ammesso pure che a nulla pure riuscissimo. 

Vocazioni maschili ce ne sarebbero molte non meno delle femminili, ma ci mancano i sorveglianti immediati, forse anche la conveniente capacità del locale. Facciamo quello che si può nel Nome adorabile di Gesù, e non pretendiamo “altro sapere”.

 
In un grave pericolo siamo qui in Messina di completo scioglimento dell’Orfanotrofio maschile per la regione che tutto fa temere che Frà Luigi, nel quale unicamente poggia l’orfanotrofio, sarà chiamato a servizio militare. Con chi sostituirlo? Di Vizzari non è da parlarne, non pare più adatto, è impiegato nel nostro mulino nel quale forse dovrebbe sostituire il mugnaio, il quale anch’egli è in grave pericolo di essere richiamato. 

Se il Signore non ci manda un Bucciaroni o simile, pare che dovrò in una settimana fare rimpatriare tutti. La Tipografia funziona nella Casa femminile. Per scongiurare questo minaccioso dissolvimento, cominciamo delle preghiere speciali, e intanto se lo consulti con P. Palma, e mi dia qualche parere.

 
Mi scrive dimandarmi i Fratelli Santoro. All’anzidetto aggiungo che già siamo sotto il taglio del piano regolatore, e 12 casette in quella fila dov’era l' antica chisetta, la stanza per me per Celona ecc. sono già quasi tutte distrutte. 

Però resta in piedi il muro che guarda Occidente; il quale guarderà Oriente, e al quale, costruttore Interdonato, stiamo attaccando la fabbrica di altre 6 casette, che avranno le finestre al muro d’Oriente sporgenti sulla strada che si apre, la quale giacendo molto giù, le 6 casette staranno, da quel lato, come in piano superiore.   

 
Per una metà la strada interna nostra resta impicciolita di molto, resta cioè un passaggio di 2 metri circa. La spesa sarà minima, perchè tutto il materiale delle casette distrutte è nostro, e si sta impiegando per la nuova costruzione. Come potremo pel momento accettare cotesti due ragazzi? Se non altro mi dia tempo di mandarne via due e sostiturli coi due Santoro, dato che l’Orfanotrofio Antoniano maschile resta in piedi come speriamo. 

Anzi in questo momento ricordo che stamane ho rimpatriato Michelangelo Mazzeo perchè noi noiati di lui e lui dell’Istituto. Vedrò di consegnare qualche altro ai parenti con qualche giusto motivo, e fare largo pei due Santoro.

 
“Guerrini” - Dopo che ha dato una prova così eloquente della sua buona condotta da guastarsi il piccolo Guttadauria che era un angioletto per la vocazione, che vogliamo vedere di più? Io direi mandiamolo a Padova e chiudiamo la Tipografia se non c’è come tenerla aperta. Che importa a noi della Tipografia col danno delle anime? Guardiamo Dio e non pensiamo ad altro. 

 
“Avvocato”. Ho scelto Romano che m’era stato anche consigliato da Fortino. Gli dò £. 200 l’anno a semestre anticipato;  già gli ho pagato il primo. Parmi un giovine intelligente, attivo e cattolico. “Azienda mulinaria”. Quanto è grande la Divina Provvidenza! Mentre nella Città c’è penuria di pane e di pasta, dove noi mai sarei per dire si è abbondato come ora. Abbiamo dentro mille quintali di grano circa. Il molino lavora incessantemente e talvolta anche di notte. Il popolo accorre in tanta folla che bisogna servirlo dietro il cancello di ferro. Le Autorità, Deputati, Consiglieri di Prefattura, Sindaco ecc. mandano nascostamente al Parlatorio per avere pane bianco, che noi con calmiere arbitrario, vendiamo a cent. 60 il chilo. 

La legge proibì due aziende insieme. Panificio e Pastificio, abbiamo ceduto il Pastificio pro-forma ad un Pastaio Antoniano a latere del Prefetto per l’Azienda dei consumi, e ce lo ha portato innanzi meglio di prima. Oh, quante misericordie del Signore! Così voglia il buon Gesù farci ritornare i nostri cari e avere accettato per tutti una vittima e mezza! Ho qui tre lettere di P. Palma. In una mi parla di un orfanello che cotesto Mons. Vescovo vorrebbe collocato in Messina. Gli facciano una viva descrizione del taglio del piano regolatore e gli dicano che terminate le nuove costruzioni lo piglieremo. “Suor Michelina”. Si vede chiaro che il demonio vorrebbe mandare al fronte i nostri due Fratelli! 

Io ho scritto a Suor D’Amore per amalgamare la cosa! D’altronde perchè farle perdere la vocazione per un primo errore. Vediamo di riabilitarla. Suor D’Amore mi scrisse che Lei e P. Palma non hanno voluto impicciarsene. Perchè? Io scrissi una lettera alla povera Suor Michelina. Se resta pentita, in appresso le faremo fare un anno di Noviziato a Trani o a Messina. Anche in Messina il Noviziato delle Suore va bene in perfetta Regola. Si fabbricherà al più presto a D. p. un appartamento abbastanza grande per Noviziato; costruttore Interdonato con l’Ing. Marino. Abbiamo circa 50 probande e regna buona osservanza. C’è la scuola ma debolmente. Due sole imparano per maestre. Una diecina sono in Segreteria! 

L’azienda Antoniana va a gonfie vele, non ostante alle volte criterii non troppo commendevoli nel lavoro della Segreteria. Gl’introiti sono straordinarii! In media più di lire mille al giorno! Che grazia del Signore! Abbiamo 25 o più orfanelle quasi bambine, che sono bella speranza di buone riuscite. Si forma un nuovo ambiente. Ce ne sono di anni 4 e mezzo che fanno la S. Comunione quotidiana con trasporto e sanno benino le cose di Dio. La Gazzetta di Messina riporta la nuova Legge sui formati e pagine di giornali e Periodici da doversi ridurre. A questa ora l’avranno letta costì in altri fogli. Come la interpretano? Io non ho ben capito. Consulti con P. Palma e mi delucidino pel prossimo Maggio in poi. Accludo il nuovo titolo. Prepari gli animi pel prossimo annunzio. 

 
Mi scrisse Frà Carmelo, credo anche a Lei. Il caro Frà Mansueto morì in un contrattacco! Mi scrisse pure Frà Stanislao. Debbo rispondergli. A Frà Carmelo ho risposto. Frà Mariano migliora

 
Non ricordo che più dirle. L’acclusa a P. Palma. Credo andrà ad Altamura per l’inaugurazione Statua di S. Giuseppe. Si porti i versi che io feci costì, e prenda alcune strofe, e altre ne aggiunga. Domenica l’altra dovrebbe trovarsi ad Altamura. Farà la rinnovazione a solo; si porti la formula breve.

La benedico nel Signore. P. Celona calmo; non ne parla più ....

 




Padre

P. S. Dimani scriverò a P. Palma.

 
In punto un altro ragazzo dei nostri è andato via. Letterio Stagnitta, che non voleva starci più, e lo consegnai a sua madre. Quindi ci sono i due posti per i due fratelli Santoro. Per l’altro orfanello di Mons. Vescovo staremo ad aspettare qualche altra occasione, se resteremo in piedi.

<<<<<>>>>>

3081 (APR 2614)

 J. M. J. A.

 
Carissimo Can. Vitale,

 
In punto ricevo il suo telegramma del buon risultato di fratello Luigi. Ringraziamo il Cuore adorabile di Gesù! Preghiamo per Fr. Consiglio e Fr. Diodoro, figli carissimi! Gesù Sommo Bene li salvi!

 
Mia salute, grazie a Dio, bene. Viaggio: sono stato ad Acquaviva, sono tornato a mezzanotte a Trani. Qui il freddo è di 7 gradi sul zero. 

Ancora non ho potuto andare ad Oria; P. P. è ad Altamura; il 10 scade il suo esonero da “rinnovarsi”; poi con lui dobbiamo recarci a Napoli per comprare pedaline e caratteri per Trani e Oria. “Can. Celona e sua Comunità”. Siccome questa si presenta con buoni caratteri (così par;) di essere Opera del Signore; piissimo il Fondatore, pie le giovani, profuse le benedizioni e le pie premure dell’Autorità Ecclesiastica; così, da parte nostra parmi doverci rallegrare pel sorgere di una nuova Opera nel campo della S. Chiesa e nella Città di Messina, non ostante una specie di contracolpo che pare possa venirne a noi; ma le Opere di Dio non si distruggono una con l’altra.    

Del resto è un’Opera che nasce dalle nostre casipole dei poverelli, dal seno della Pia Opera degl’interessi del Cuore di Gesù, e con migliori forme di quella della Jensen e di quella di mio fratello di sempre cara memoria. In quanto alla nostra cooperazione quem flagitat Fundator, pria di tutto noi abbiamo largamente cooperato e cooperiamo con l’aver dato al Can. Celona il campo e il largo per coltivare e trapiantare, e con tenerlo “gratuitamente”, vitto, servizio, alloggio; così quel tanto che dovrebbe darci, lo lasciamo alle sue opere. In quanto ad altre cooperazioni personali faremo ciò che si può; certo che molto non si può; abbiamo lana da cardare e ognuno deve coltivare la sua vigna. 

Non intendo che il can. Celona impegni Lei per predicazioni; è abbastanza aggravato e non può. Se lo invita per qualche discorso raramente transeat, se no gli dica rivolgersi a me. Circa alla tesi se egli sia più “Rogazionista”, che dirle? Dissimuliamo e riteniamolo come “rogazionista” che agisce per conto proprio sotto una giusdizione immediata di Mons. Arcivescovo anzichè nostra; sebbene “egli dice volere in tutto da me dipendere”. Essendovi di mezzo l’Autorità Ecclesiastica io credo che anche per questo (a parte che l’Opera si presenta essere di Dio) non vi sia altra via da tenere che quella che qui ho tracciata e che produce in me pace e quiete interiore. Nè vorrei che Monsignore credesse che noi siamo contrarri, e quindi ho scritto al Can. Celona ringraziare anche da parte mia il nostro Mons. Arcivescovo. 

Accludo quindi una lettera pel Can. Celona, e una per le Ancelle che mi scrissero (credo copiando) una lettera; l’accludo pure. La lettera al Can. Celona può darla aperta e mostrarsi per inteso, dato che Vossignoria voglia pure mettersi sulla via da me tracciata.

 
“Alessi”. C’è da pregare assai S. Giuseppe per l’affare comparti! C’è da agire con grande prudenza! Preghiamo!

 
“Fratello Sante”! Spinoso argomento! Prima di tutto Vossignoria mi dice avergli scritto in quei termini che scrisse a me. Ma dal tenore della lettera del Casiello che mi accluse, non si rileva affatto aver ricevuta la sua lettera. L’avrà ricevuta in seguito? Al riceverla avrà modificati i suoi sentimenti? Questo è quello che dovremmo sapere per regolarci. 

Dalla lettera del Casiello acclusami io sempre più rilevo che uno spirito di superbia (antica dote del giovane) comincia ad affuscare il suo intelletto. Egli liberato miracolosamente dalla leva, egli in procinto di andare sotto le armi da un giorno all’altro, freme e minaccia, questa volta apertamente, e vuole che lo sappia io, di andarsene! E dove? e chi lo prende? A nulla pensa che a costrigerci a fare il suo volere, pur abbandonando un’intiera Comunità alla perdizione, non ostante tutte le nostre buone ed efficaci ragioni in contrario! Carissimo Canonico, io ho sempre abborrito di formare Sacerdoti con questi principii. 

Che ne faremmo di un sacerdote che comincia in tal modo la sua carriera? Ha forse Iddio bisogno di tali soggetti? Non sono questi quelli che giovano alle Opere di Dio, ma le anime semplici e umili che si possono maneggiare come si vogliono! Che mi sta a contare dei rimproveri di Palma! E’ abbastanza grave a suo carico che quando gli si deve fare un’ammonizione bisogna pesare le parole con lui perchè è pronto ad offendersi! Non sono questi i soggetti che dobbiamo coltivarci! Stiamo a vedere che risponderà a quella sua lettera. Lo interroghi, gli scriva.

 
“P. Corigliano”: mi rimandi le di lui lettere, o almeno l’indirizzo per scrivergli. 

Dica alla Sorella Preposta che non è vero che si può spedire da Provincia a Provincia; quindi non mandi troppa pasta, al più due pacchi di 5 chili l’uno ma “secretamente”. Intanto ci sono decreti sotto penalità che si deve denunziare anche 2 chili di farina che si possiedono! Che si farà costì? Può il Prefetto ricevere la denunzia e permettere ritenere la roba per gl’Istituti? Siamo in pericolo di processi? Si pensi, si preghi! Nelle stesse condizioni sono altre Case nostre! Alla Banca Vittorio Emanuele III abbiamo impiegate, sotto il nome del Can. Celona, da 14 mila a 16 mila lire  da più anni. Sarebbe buono esigerle con tutti gl’interessi, perchè non sappiamo se vi sarà qualche 6° prestito “forzoso”! 

E’ anche buono, se debbono impiegarsi, metterle sotto i nostri nomi.

 
Veda di esigerle. - Termino con benedirla con tutti. Veda di mettere un poco al posto Fratello Pietrino il quale ritrae dal contagio di Casiello.

 




Padre

<<<<<>>>>>

3082

 J. M. J. A.

 
Carissimo Canonico Vitale,

Rispondo al suo espresso affare Ministero. Pare che la nostra Melania voglia farci passare di sorprese in sorprese un pò penose prima di venirsene da noi! Deve sapere che io quando per mezzo del Senatore Melodia fece parlare direttamente e personalmente al Ministro Orlando pel trasferimento del corpo ecc., volendo far cosa di maggiore favorevole interessamento esposi al Ministro Orlando, con apposito esposto, la missione cui mi sono dedicato degli Orfanotrofii, quello di Altamura e di Trani, che raccolgo bambini di militari, quelli di Messina idem, numerai le varie nostre Case, comprese anche quelle del Sacro Costato, che gratuitamente istruiscono le figlie del popolo, non ricordo se parlai dei poveri, e conchiusi che per tutto ciò io nulla ho dimandato a Reali, a Comitati ecc, ma che tutto ho fatto con impianto di industrie, lavori, ecc; non ricordo se parlai del mulino e del Calzaturificio, ma credo di sì;  di contribuzioni spontanee probabilmente non parlai; forse dei sussidi del Municipio e Provincia (dovrei rintracciare il borro per notizie più esatte); in ultimo conchiusi che questo esposto non aveva per iscopo attirare contribuzioni alcuna da parte di Sua Eccellenza, cioè dal Governo, solo mi aspettavo quella parola “d’incoraggiamento (testuali) che valesse a darmi sempre nuovo vigore a proseguire nella mia ardua impresa”. Credetti aggraziarmi così l’animo del Ministro e rendermelo maggiormente propizio al mio saputo intento. Avrò sbagliato! Dio benedetto sa! Fidiamo nel Sacro Cuore di Gesù Sommo Bene e nella Madre SS. della Mercede! 

Dopo giunto il mio esposto a Roma, passarono pochi giorni (forse l’esposto partì da Trani) che in Trani al Municipio giunse dal Ministero la stessa dettagliata richiesta sui nostri Istituti, che sarà giunta in Messina alla Prefettura. Il Municipio di Trani chiamò il nostro aff. mo avvocato cattolicissimo praticante “Intonti”, gran Benefattore di quella Casa, e lo interessò per la risposta. L’Avvocato parlò con me, io feci la risposta, egli la ritoccò facendo sparire la dichiarazione di ciò che “possiedo”, affinchè un giorno o l’altro non abbia dato io stesso elementi per un incameramento che egli teme dopo guerra. La relazione esauriente partì per Roma mandata dal Municipio in risposta ai quesiti. 

 
Ora pare che il Governo prima di prendere qualsiasi decisione, o di ispezione o di semplice riscontro al mio esposto, voglia sapere qualche cosa degl’Istituti di Sicilia, specie Messina.

 
“Ora si regoli”.

 
Intanto preghiamo! Facciamo le 6 Novene, che il tutto riesca in bene!

 
Godo che Suor M. Nazzarena sta meglio. Insisto pel cambiamento d’aria se sarà creduto utile.

 
Pel Periodico mandai articolo, cioè recensione, e prego mandarne il numero a Torino Libreria Sacro Cuore marcando in bleu. 

Direi per settembre copie 100, e poi Ottobre intiero tiratura. Certo che qualche volta Lei dovrà venire qui, intanto spediremo libri ed altro con la madre di Evelina Ferrara, buona Donna! Viene “solo” per vedere la figlia. Noi paghiamo viaggio. La si alloggi. 

 
Benedico.

 



Padre

<<<<<>>>>>

3083

 
Canonico Vitale presso

 
Figlie Divino Zelo - Giardini -

TUTTI AUGURIAMO MILLE CELESTI BENI FELICITA’ ABBIAMO APPLICATA MESSA COMUNIONE PARTO ORIA -

 


CANONICO DI FRANCIA

<<<<<>>>>>

3084

 
ORFANOTROFIO ANTONIANO

 
delle Bambine dei Militari morti in guerra

 
ALTAMURA (Bari)

 
Carissimo Canonico Vitale,

 
Ieri m' incontrai con Padre Palma il quale mi disse che quella raccomandata mandatoni in Oria non era stata ancora ricevuta. Dica quindi a Suor M. Nazzarena che me la faccia. Intanto reclameremo; la ricevutina esiste? 

 
Ricevetti il periodico ridotto. Gliene rimetto una copia come bisogna d’ora in poi piegarla avvisandone le Case. Aperto che sia apparisce grandetto quasi come prima, non desta impressione, ma piegato all’uso di prima, sparisce!

 
Oltre di ciò bisogna avvertire due cose. 1° rifarsi ogni caso un timbro di piccolo formato col detto: non ricapito ritornarlo all’Orfanotrofio Antoniano  in  (Provincia) (Città quale sia) 

Le accludo il modello che io mando a Milano per rifare il timbro

 
2° Anno 11° - N. 4 restringersi quanto più si può, e il Messina - mese - spostarlo più pel lato destro, in modo che tra l’Anno col N. e il Messina ecc. resti uno spazio ben sufficiente per la striscia dell’indirizzo. Queste osservazioni le partecipi alla Segreteria di Messina che avvisi con circolare le case, cioè rifarsi il timbro - e avvisarle che sarà lasciato lo spazio per l’indirizzo ecc. ecc. Per la denunzia della carta in ordine al censimento il P. P. consiglia per ora soprassedere.

 
Con ogni affetto in Domino.

Dimani a Trani - posdimani ad Oria - due giorni dopo Trani Altamura il 6 Maggio a Gravina fino al 12 per predicare Esercizii a monache.

Tutto a Dio piacendo Nostro Sommo Bene Gesù!

 




Padre

<<<<<>>>>>

3085

 J. M. J. A.

 
Canonico carissimo,

 
Le scrivo di gran premura. Alle sue lettere che regolarmente ho ricevuto risponderò poi. Intanto si tratta del pericolo crescente per Frà Giuseppe Antonio e Frà Mariantonio e Don Pietro di essere chiamati nell’Esercito. E perchè? mi domanderà. Perchè il Calzaturificio quasi non funziona più, non per le macchine o altro, ma perchè i tre operai di Oria ci hanno abbandonati quasi completamente;  uno, Neglia, da dimani non viene più, uno è vecchio infermo e manca spesso, uno è giovane in licenza di soldato e partirà. 

Intanto dopo proroghe, proroghe e proroghe col Ministero (burlandolo sarei per dire) abbiamo un attrasso di 500 paia di scarpe oltre il corrente, più abbiamo pagato varie volte multe! In questa grave posizione ho fatta dimanda in Bari (il Colonnello Presidente ci vuol bene!) per avere l’esonero di 4 operai di classe anziana che sono nei Depositi Militari, e si spera averli. Ma passa un tempo, e in quest’interim se il Governo, vistosi burlato, ritira le commissioni e scioglie il contratto, le conseguenze saranno gravi pei tre sopra minacciati. Si è perciò che mentre attendiamo il buon esito della dimanda di esonero per i 4 operai, è “indispensabile” che qui venga il calzolaio Chillè per qualche mese;  gli dica che lo pagheremo, e daremo anche qualche cosetta alla sua famiglia, ovvero si dà alla famiglia quanto egli dispone sul suo stipendio. Insomma lo faccia venire al più presto, tra oggi e dimani! a D. p.! Ci telegrafi.

 
Con ogni affetto nel Signore

 




Padre

 
Il pianoforte a Bonetti nol dia se serve per Frà Mariano!

<<<<<>>>>>

3086

 J. M. J. A.

 
Carissimo Canonico Vitale,

 
Rispondo a due lettere oltre della cartolina con la quale mi assicurava della recezione delle mie lettere. Certo che gli scioperi e i disguidi postali si vanno aumentando! I tempi stringono!

Stringiamoci con Nostro Signore!

 
“Letti”. Forse al Ministero dell’Interno si saranno ricordati che noi due volte abbiamo rifiutato la proposta di Ente morale .... 

Intanto con Padre Palma suggeriamo due ripieghi. 1° Cotesta Prefettura (medianti nostri amici) dovrebbe rispondere all’Ufficio che io Le ritorno, dico meglio si dovrebbe fare una nuova dimanda raccomandata dalla Prefettura; la quale senza entrare in merito della legalità o meno della pia Opera, la raccomandarebbe come Opera di pubblica utilità e Beneficenza sussidiata dal Municipio della Provincia, esistente da circa 40 anni, dalla quale si sono valse anche le Autorità Governative per collocarvi Orfani gratuitamente accolti, anche talvolta da parte del Ministero dell’Interno, dal quale in atto abbiamo due ragazzi. Laurora e un altro che non mi ricordo il nome ma che è figlio di militare morto in guerra. 

La Prefettura dovrebbe dichiarare la pia Opera composta di due numerosi Orfanotrofii come Opera emminentemente filantropica benemerità della Città e degna di ogni considerazione e aiuto. Tutto questo lo direbbe la Prefettura con un Ufficio col quale trasmetterebbe la dimanda alla Commissione Superiore Centrale ecc; forse converrebbe la dimanda, farla “ex novo” anzicchè citare quella fatta antecedentemente. Qui in Altamura per altra dimanda simile, fatta, richiesero informazioni ai Carabinieri senza pretese di Ente morale ecc. Tanto meno ne richiesero in Oria. 2° espediente più semplice, sbrigativo forse. Trovare qualche Istituto Ente morale, p. es. Ospedaletto, o qualche Conservatorio la cui Amministrazione mediante amicizia e la promessa di qualche compenso volesse prestarsi a chiedere i letti per poi passarli a noi. 

 
“Frà Pasquale”. Se egli comincia a mettersi sulla via dei suoi cugini e fratello ecc. noi non possiamo pigliare la responsabilità nè innanzi a lui nè innanzi ai suoi parenti di chiamarlo in Messina. Dalle lettere e dall’assieme il giovane mi sembra sempre quello ch’è stato. Pare che il Signore lo voglia ancora al paese per suoi altissimi fini. Bisogna scrivergli che ci faccia sapere con precisione quali siano i sintomi che lo travagliano e che non si tratti da vana apprensione sua e dei suoi parenti. Bisogna considerarlo nella posizione delicata in cui si trova. Quello che pel momento potremmo prudentemente richiedere, a me sembra che sarebbe d’invitarlo per alquanti giorni in Messina, dando ai suoi genitori le più ampie assicurazioni che dopo una settimana lo si rinvierà in famiglia, anzi suo padre stesso lo condurrebbe e ricondurrebbe. 

Così potremmo vederlo di presenza e farlo osservare da qualche Dottore per formarcene un’idea e se nulla ostasse lo esorteremo che dopo qualche tempo del suo ritorno in famiglia si svincolasse per tornersene da noi come è di dovere. Venendo in Messina si prenderebbe il congedo e ripiglierebbe l’abito Sacro. Altrimenti l’abito lo riprenda in paese dopo il congedo.

 
“Padre Palma”. Dell’operazione, la guarigione si può dire completa grazie a Dio, ma non così del suo organismo, dei suoi nervi, del suo stomaco e che so io; che anzi è più abbattuto e prostrato che mai. Sempre a letto, si fa la S. Comunione a letto, quasi ogni cibo gli fa male, qualche volta un pò di febbre, vuol stare quasi sempre al buio, vuole assistenza di giorno e di notte, Frà Mariantonio è pure qui per assisterlo, i suoi lagni sono frequenti, scarso il sonno, scarso l’appetito, sebbene questo in alcuni giorni l’ha avuto piuttosto buono. La mente gli regge quasi sempre e si occupa e s’interessa di diverse cose all’occorrenza. Si figuri che insieme a lui, ma più lui che io, stiamo stendendo un Verbale che dovrà firmare il Notaro Ecclesiastico nella ricognizione e deposito Canonico del Verginale corpo della nostra Melania. 

Verbale intrigatissimo - latino - stantechè si tratta di dover aggiustare tutte le irregolarità antecedenti con cui fu seppellita dal Cecchini il corpo della Melania e da noi esaminato e traslato senza le dovute Regole Canoniche; cose tutte che potrebbero impedire il processo apostolico. Ma se il Signore vuole glorificare la sua Serva, aggiusterà Egli ogni cosa a cominciare dal nostro Verbale.

“Superiora Generale”. Ordinariamente la prerogativa con cui Melania suole far sentire la sua presenza protettrice è la distribuzione di croci. 1° Ci fu il caso di vaiolo - con 12 giorni di prigionia in casa, e pagamento a carico nostro. Poi lo stato in cui si trova Padre Palma. 

Ora è la volta della Superiora Generale che da un paio di giorni guarda il letto con febbre dapprima a 40, ora diminuita. Oggi Domenica era preparata la festicciola delle ragazze per la sua venuta

 
Ma Melania ha creduto meglio mortificarla. Il 6 Ottobre se Gesù Signor Nostro così ha disposto dovrò partire per Padova, con Padre Palma non può essere, forse nemmeno con la Preposta Generale nè con Suor D’Amore che anche questa è inferma; probabilmente con frà Mariantonio. “Sacerdote per Messina”. Qui si presentò un certo Sacerdote Antonio De Vito, da Toritto, Diocesi di bari, predicatore, confessore, professore di lettere ecc. ecc. il quale vorrebbe qualche posto presso di noi in Messina. 

Parlò qui con me. Non sò che roba sia. Le accludo una di lui lettera. Le accludo pure una cartolina che il Padre Corigliano spedì a Taormina. Egli era a Bronte in quel Seminario. Perchè non vi perseverò? In ogni modo per regola generale io direi che se dobbiamo avere qualche Sacerdote a nostra disposizione, non lo alloggiamo nell’Istituto se prima non siamo più che sicuri.

 
Non ho altro pel momento a dirle; m’immagino i suoi lavori e indegnamente lo tengo presente nelle mie meschine preghiere. Preghi anche V. R. per noi specialmente per Padre Palma il quale chi sa quando potrà tornare alla Casa di Oria che con tanti orfani grava sulle spalle del povero Frà Carmelo! Adoriamo gl’imperscrutabili giudizii di Dio! 

 
Con ogni affetto nel Signore mi dico:

 




Suo in G. C.

 




Can. A. M. Di Francia 

P. S.

 
Qui ad assistere il P. P. permane la di lui sorella Giacinta.

<<<<<>>>>>
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Carissimo Can. Vitale - Tutte le lettere sue, della Preposta ecc. ho regolarmente ricevute.

 
“P. Palma”. E’ ancora in Oria in attesa telegramma del Generale Dottore insigne che deve operarlo in Altamura, e che trovasi attualmente in Sicilia ad ispezionare Ospedali. Io lo seguirei. Debbo, anche indipendentemente, trovarmi ivi il 1° o il 2 Settembre per Melania ecc. ecc.

 
“Roma”. Non ci potrò andare, se Dio vuole, che negli ultimi di Settembre. 

 
“Letti”. Ho fatto due dimande in regola per 200 letti per Messina e 100 per Padova e Trani. Poi vedremo farne altre. “Robe militari”. Il comando di Messina voleva darcene, sembrami. Comunque, di accordo con P. P. farò altre dimande e me ne occuperei a Roma. “Terrò presente” capitano Fulci e Bernava al Ministero della Guerra. “Onorevole Fulci”. Di tutto mi compiaccio.  Occorrendo me lo riverisca tanto! Mons. Di Tommaso studii ecc. Gli ammette “abbreviativi”, non “raffazzonati”. Quando gli parlò V. R. seguì pel declivo pel quale lo metteva il suo parlare, oggi poi che è tutto nostro, seguì per l’indirizzo del parlare di P. Palma e ammise gli studii abbreviativi. 

(Egli in fondo non era intimamente convinto degli studii del programma pontificio per tutti i chierici.) Del resto il “preciso tenore” come si espresse con P. Palma non so, ma la sostanza pare sia agevolarci atteso l’urgenza che abbiamo, ed ha anche lui in Oria, di Sacerdoti. Dobbiamo tener fermo nell’ordinazione “titulo Mensae communis”; “sine qua non!” Riparata presso di noi - con l’aiuto del Signore, una certa urgenza di Sacerdoti, s’intende che il nostro ideale è avere “virtù e dottrina!” Chi è santo ha un occhio, chi è santo e dotto ne ha due!

 
“Frà Carmelo” pare debba immolarsi alla necessità di sorvegliante ecc. ecc. Egli nemmeno tende allo studio. 

“Buchicchio”. Non so perchè io temevo che fatto Sacerdote disertasse; Padre Palma, non sa perchè, non ammetteva che lo si avviasse a nostro sacerdote. Io ebbi presente la recisa volontà manifestatami più volte da V. R. che non convenisse metterlo in carriera; ma d’altra parte sentivo molta ripugnanza di chiudergli intieramente la via. Presi una risoluzione: gli feci una “buona” lettera e lo affidai a Don Orione perchè se lo faccia, se crede, suo sacerdote. Parmi che a Don Orione non scapperebbe di mano. La sua esultanza fu immensa, pianse di commozione, mi abbracciò genuflesso ecc, e a quest’ora credo sia a Roma o a Tortona.

Adoriamo i divini voleri. 

Fino ad ora si avvera in noi sia per le vocazioni maschili di sacerdoti, sia per la Divina Provvidenza - in senso l’uno all’altro contrario - il misterioso detto evangelico: “A chi ha sarà dato e sarà nell’abbondanza, e a chi non ha sarà tolto anche quello che ha!” “Frà Stanislao”. Preghiamo e ci decideremo secondo il caso. Frà Camillo spero condurlo in Messina! Può far carriera. “Costituzioni maschili”. Le mandi pure in Roma Sua Eccellenza, perchè qualche cosa la faccia. Ordinazioni “Juris Diocesani” è da guardarci! ... Ma le manda a Roma alla S. E. ufficialmente, o privatamente qualche dotto Prelato?

 
“Costituzioni femminili”. A che stato sono? 

Monsignore dice che porterà da Roma la interpretazione del Codice articoli de Religionis ecc, ma dovremo stare attenti che non sia un’interpretazione alla “Cicero pro Domo sua!” ... Preghiamo sì!  

“Chiesa Spirito Santo”. Mio carissimo Canonico, da parte mia Le sottometto che il voler intraprendere la fabbrica di detta Chiesa prima di quella che deve sorgere sull’incendio, parmi una cosa fuori proposito. Sarebbe un alternare “stranamente” l’attenzione e il fervore dei devoti d’Italia che aspettano la fabbrica della Chiesa di S. Antonio, la quale non dimentichiamo che è titolata al Cuore adorabile di Gesù e alla sua Divina Rogazione. 

Quindi, a parer mio, finchè la nuova chiesa da sostituire la incendiata non è un fatto “intieramente” compiuto, non è nemmeno di accennare lontanamente ad altre fabbricazioni di chiese presso di noi! Ciò però non toglie che io a Roma possa occuparmene del terreno ecc. ecc. col Monti.

 
“Chiavetta cassetta” ecc. Io lasciai costì, non ricordo in mano di chi, “tutte” le chiavi e chiavette. Oltre a ciò lasciai molte chiavette in scatole di legno e altre appese. Più di questo non so. Parli con la Superiora.

“Armonium”. Prezzo enorme, £. 900! Comunque lo prenda pure per la nuova Chiesa; ma se è troppo complicato, chi lo saprà suonare? 

 
“S. Eufemia”. Non facciamo vendite di proprietà. Pel taglio del bosco s’informi - di legge – l’Autorità forestale di Reggio Calabria, se no c’è multe! Si tenga presente e si avvisi Suor M. Paolina che deve far tagliare mille o duemila travetti di castagna di cui lo scorso anno io le diedi le dimensioni; nè li dia ad altri!

Anche la monaca Joculano è buono interrogare prima di fare vendite, e si badi pel debito permesso da Reggio C. ecc.

 
“Puleio terreni”. Pazienza! gli dia quanto vuole! I locali acquistati pel Signore a caro prezzo rendono assai spiritualmente e temporalmente. 

 
“Padre Russo”. Io previdi; ma contentiamoci che finalmente cedette! E’ ancora in Messina? Gli parli per l’ex Convento della Marchesa di Cassibile che io volevo comprare. Ma credo Monsignore sia impegnato (non sapeva allora le mie pratiche) a farlo affittare al Can. Celona. Transeat!

 
“Frà Diodoro”. Mio indirizzo trovarmi Altamura se può, in Settembre.

 
“Visitatore apostolico!” Ammirabili vie di Dio! Il domani che ricevetti la lettera del Gentile nelle sale del palazzo Arc. di Napoli dove mi ero recato per affari (appendici ...) m’incontrai con Mons. Farina! 

Egli fu lieto dell’incontro, mi attese a casa dove mi trattenne due ore informandosi da me di tutto e di tutti. E’ un giovane angelico! Conosceva il nostro Periodico a Salerno sua patria. Accolse la dimanda per sacro Alleato e mi darà la sua adesione. Mi disse sorridendo che Mons. di Potenza sopra una mia circolare alle Figlie del sacro Costato - le avevo io impegnate a pregare per quelle temute persecuzioni governative - produsse accusa che io lo presentassi come un persecutore ecc. ecc. e le preghiere si facessero per scongiurare le sue persecuzioni, e credo, le visite dei carabinieri lo abbiano allarmato come fatte contro di lui! Io spiegai al visitatore come era andata la cosa! 

Monsignore volle da me l’elenco delle Case, gl’itinerari, e dove potere alloggiare. Mi disse aver saputo che gli altri Vescovi sono contenti delle Suore. Mi domandò dei pareri sopra possibili soluzioni da tentare.

 
“Micalizzi” mi spedì alcune copie in stampa degl’inviti per Sacri Alleati, e stanno bene, non c’è che aggiungere o tagliare, bisogna farli stampare in molte copie, e mettersi in attività. Solo è importante che nelle copie che si mandano per invito a quei Vescovi o a quei Generali i cui Antecessori furono Sacri Alleati, si aggiungano le parole come nelle accluse cartine; e potrebbe aggiungersi – s’intende in stampa - a forma di P. S. o di N. B. nell’intervallo tra la data e la firma, più al margine, spingendo la firma un pò più al margine. 

Dica pure a Micalizzi che in ogni plico accluda tutto ciò di cui si fa cenno nell’invito; e si potrà ripigliare la Sacra Alleanza su larga scala. S’intende che si deve aggiungere l’Appendice delle Adesioni dei Generali, e l’altro Elenco dei Sacerdoti ecc. ecc. Procuriamo di accrescere immensamente questo grande Tesoro spirituale - dono insigne della Infinita Bontà - e mettiamo le intenzioni per l’incremento dei nostri Sacerdoti e Fratelli secondo il Cuore di Gesù! L’Elenco dei Sacerdoti doveva stamparlo Suor M. Filomena. Che ha fatto? Se niente, lo dia a Frà Consiglio, o spinga la stampa.  

“Macchina rotativa”. Sono in pratiche per acquistare una macchina rotativa con cui il Periodico - stereotipato - si farebbe in 4 o 5 giorni!    

Che gran vantaggio! Preghiamo! Intanto che fa costì la stereotipia?

Funziona? E perchè no?

 
Termino con abbracciarlo nei Cuori SS. di Gesù e di Maria, e mi dico:

P. S.

Il 2 Settembre spero essere in Altamura 

Padre

<<<<<>>>>>
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Carissimo Canonico,

 
Mons. Arcivescovo di Trani, venuto Domenica, è un santo. Gli esposi i fatti, il Maddalena, ecc. ecc. Ciò fu stamane Martedì 13 c. m. dopo terminata la S. Messa, stantechè Suor Liduina dal giorno avanti era in ossessione! ... Mi diede ampia facoltà di esorcizzarla con gli esorc. di Leone XIII, e occorrendo con quelli della Chiesa. In quanto al Maddalena non ammise - che lo chiamassimo perchè disse essere il Can. Bini il Direttore ed io. 

Tornato da Monsignore, cioè ritornato da Monsignore all’Istituto salii sopra col Rituale e con la stola e cominciai gli esorcismi. Era presente la Superiora Generale ed altre Suore. Non posso esprimerle, carissimo Canonico, le furie infernali di Suor Liduina  cioè dei demonii invasori nella povera giovane! Urlava, si slanciava, (ma non si avanzava!) contro di me, con gli occhi spalancati ma terrorizzati; le grida si tramutavano in una specie di latrato di cane arrabbiato, a scatti, in cui pareva che dicesse: no! no! Io esorcizzai con una forza, con un impero che non so dirle; sentivo in me la potenza della Santa Chiesa, che la riceve dai meriti infiniti del suo Divino Fondatore. 

Si figuri come quando si predica con un’invettiva imperiosa; ci accompagnavo anche i gesti. Le parole di quell’esorcismo sono divine! Ai punti più salienti dell’intimazione, gli urli e gli abbaiamenti erano più feroci. Terminate le ultime parole fece con i denti stretti come un nitrito, e tutto cessò! I nemici erano rimasti sconfitti! Non mi dilungo di molte cose; questi pochi giorni qui sono riboccanti di fatiche! Lunedì prossimo, a D. p., ripartiamo tutti e quattro per Messina. Ora preghiamo che si facciano costì ringraziamenti di questa vittoria con cui pare che Nostro Signore nella sua Infinita Bontà abbia voluto coronare di buon successo le tante preghiere e il ricorso alla legittima Autorità e la fede nella stessa. 

E preghiamo che la Divina Bontà non permetta più l’ossessione!

Perchè questa ossessione? ... E’ un punto oscuro! Dio lo sa! Però è terminata con tremende scottature interne dalla gola in giù che la fanno soffrire immensamente, più di quelle esterne. Di queste ne ha avuto altre nelle braccia da due giorni. Essa è di una grande rassegnazione. Debbo farle notare che le lunghe lettere che ci arrivavano sui fatti di Suor Liduina non erano dettate da questa Superiora, ma scritte da Suor M. Aurelia e copiate da una giovane novizia. Suor M. Aurelia era infatuata pel Maddalena. Dica a Micalizzi che mandi tre plichi di stampe: uno a questo Mons. Giuseppe Leo, Arc. di Trani, un altro a Mons. Vicario Generale di Mons. Arc. di Trani, e un terzo a Mons. Mariantonio Caruso Vescovo di “Cariati”. 

(Questo è un altro Vescovo santo che abbiamo conosciuto, celebrando a Cariati.)

 
Qui dobbiamo preparare due feste: visita di Monsignor Arcivescovo Giovedì, e festa di 1° Luglio Sabato a sera.

Lì 14 c. m.

 
E’ festa di S. Bonaventura: tanti e tanti augurii! Speciale momento nella S. Messa che vado a celebrare.

Benedico i nostri cari Beniamini germogli sbocciati negli eventi di un’ora nemica ... Mi dico: Suo in G. C.

 




Can. Di Francia

<<<<<>>>>>
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Carissimo Canonico,

 
Ricevetti la sua.

 
“Ruggeri”. Gli dia le £. 120, e le noti.

 
“Capitali”. Perchè non ritirarli e fare compre? E riserbarne parte per le fabbriche della Chiesa e degl’Istituti?

 
“Roma”. Io dico comprare ora o terreno o casa, e poi a suo tempo aprire Istituto.

Meglio però terreno per fabbricare, dato che è quasi impossibile aver Casa vuota, e se avuta piena impossibile averla vuota per ora, e chi sa quando! Se ha tempo scriva a Don Orione, il quale da parte del s. Padre disse che si deve fare una nuova Parrocchia con fabbrica di casa Religiosa; insomma che ci apra la via di “Roma” (volente Domino!) 

“Frà Serafino!” Con profonda commozione appresi il miracolo di S. Antonio di Padova, ex Corde Jesu, della prodigiosa liberazione di Frà Serafino! Faremo ringraziamenti!

Preghiamo per gli altri. “Suor Liduina” nell’estasi pregò per Lei!

Essa più che nei doni, oserei dire, splende nelle virtù della pazienza, dell’umiltà, della Carità, della prudenza, dell’Obbedienza, dell’osservanza per quanto più può della Regola Religiosa, nello spirito di penitenza (domandò ed ottenne i cilizii) e in una pietà costante e diligente; orazioni, meditazioni, ora santa ogni notte, corona del Prezioso Sangue, Rosario ecc. nulla tralascia. Per ottenere i buoni Operai prega nelle estasi e fuori estasi. Sta giorni intieri con una sola tazzolina di latte la mattina. Preghiamo il Signore che compia su di essa tutti i suoi amorosi disegni, e ringraziamolo di così nuova Misericordia! Essa, quando le resta tempo, lavora il tombolo che apprese a letto in pochi giorni.    

Venerdì scorso ebbe l’agonia con fiero patire, stimmate visibili sebbene non sanguinanti. Durante le 3 ore di agonia i demonii la tormentano pure! Nelle estasi, non di rado, vede lo stato delle anime di questa Casa e me lo fida per rimediarvi. Con altre teme fidarsi perchè qualche volta ne nacque disturbo.

 
“Andò”. Stringa per le cassette non badi a prezzo.

 
“Pino”. Idem!

 
“Bruno Avignone”. Se non si è citato per le spese, non lo si citi. Lasciamolo in pace!

 
“Frà Consiglio”. Certo che per maneggiare il Cinematografo ci vuol lui. Si avviserà quando arriva il Cinema. 

 
“Certa”. Paghi £. 3632 a Schepis e le spese, e la ritiri, e si conservi. Dimani Lunedì, a D. p. partiamo per Napoli. Benedico tutte. Con ogni affetto nel Signore mi dico,

 





Padre

Non ho compreso che vuol dire il "”Zelitto o relitto” da noi occupato. Spero essere in Messina il 3 o 4 Novembre e allora Vossignoria verrà a Trani; e a Roma “per comprare locale”.

<<<<<>>>>>
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Carissimo Canonico Vitale,

 
Stamane impostai “raccomandata” in cui le parlavo di questa Suor Liduina. Poi ricevetti la sua cartolina. Alle Piccole Suore si dia efficace aiuto per le scarpe che hanno di bisogno. Si disponga alquante migliaia di lire da fornirgliele gradatamente. Dimani a D. p. parto per Spinazzola, Venosa, Troia, Napoli. Il 15 c. m. (salvo complicazioni di itinerario) sarò a Napoli per due o tre giorni. Lettere stornarmele a Trani. Qualche telegramma urgente ... ma non so dove, sia sempre a Trani. 

A Putignano telegrafai. Con Suor Liduina ho avuto discorsi. C’è da temere che certe visioni siano del nemico, ed essa le sembra siano della Sacra Famiglia. Però non si mostra affatto sicura e ostinata, ma teme e dichiara che siano sue illusioni. Il fatto delle stille di sangue sul volto, chi sa potrebbe essere del nemico! C’è da stare in guardia in tutto.

 
Con ogni affetto nel Signore

 




Suo in G. C.

 




Can. A. M. Di Francia

<<<<<>>>>>
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Carissimo Canonico. Stamane ad ore 10 giunsi in Roma. Stasera rilevai dai Padri Salvatoriani “tutte le lettere”, anche quelle col 365, e il pacco. Risponderò, con l’a. del S. dimani “gradatamente” in merito di tutto. Sono alloggiato presso i  Padri Mercedarii, Via Bonella N. 30 - Foro Romano - Chiesa S. Adriano. Per telegrammi “Mercedarii - Foro Romano” - Mi preghino per l’intrigato affare del Castello! Chi potrebbe darmi introduzione proficua presso il Ministero della Pubbl. Istr. da cui la cosa dipende? - Benedico.

 





Padre

 
Parli con mio cognato sul proposito se può farmi lettera di presentazione ad Anile o altro pezzo grosso. Gli si dia £. 300 pel momento; poi gli scriverò io e aggiusteremo tutto! Adoriamo i divini disegni!

<<<<<>>>>>
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Carissimo Canonico,

 
Ho ricevuta la sua dell’8 c. m.

 
“Suor Liduina”. E’ da considerarla sotto un dominio diabolico almeno sotto una purga passiva abbastanza forte, a cui il Signore la sottopone per mezzo dei demonii, oltre di gravi sofferenze fisiche, morali, spirituali. E’ in piena notte oscura. 

Nella libreria dello scrittoio dove io scrivo nella Casa maschile c’è il volume del Dottore mistico S. Giovanni della Croce, che parla a lungo della notte oscura del senso, e di quella dello spirito che chiama “amara e terribile”. Giacchè Lei ha sotto la sua direzione quest’anima, è buono che legga il S. Giovanni della Croce. L’idea d’isterismo parmi che debba escludersi per due ragioni: 1° perchè la giovane fino all’età di 35 anni non diede mai segno alcuno di male isterico; è stata sempre quieta, tranquilla, amante del lavoro. Il periodo buono, veramente buono, che mostrò per qualche anno quando cominciarono i fatti straordinarii, non dava a vedere nulla di isterismo, e le visioni a cui accennava non avevano somiglianza alcuna con le fantasie delle isteriche. 

2° E’ innegabile la vessazione diabolica con segni preternaturali, date le scottature visibilissime e impossibili a prodursi per isterismo. Dimandai una volta al P. Stanislao, autore della Vita della Galgani, se il demonio possa impedire ad un’anima in istato straordinario, di ubbidire. Mi ha detto di sì. Per conchiudere, non possiamo dichiararci sui fatti di Suor Liduina; stiamo in guardia preghiamo e attendiamo. In quanto ad esorcismi, si era stabilito di non farsene, e direi non se ne facessero per non strapazzarla. Teniamo anche presente che il periodo buono si tramutò quando per un anno e mezzo fu affiancata da una suora che la danneggiò assai nello spirito! 

Prima di questo squilibramento era umile, obbedientissima, piena di carità, piissima, sebbene un particolare e tenero affetto per Nostro Signore non ce l’ho veduto trasparire giammai. Preghiamo per essa e per aver lumi noi. Mi scrive che “sprologuia e non sente ragione”. Ciò è pur vero! Però in lucidi intervalli ha detto che il nemico la suggestiona talmente che non sa ammetttere ragione alcuna, oltre che vorrebbe tacere, ma è quasi costretta a sproloquiare; del che poi si pente. Ha sempre un gran timore di scandalizzare le persone della Comunità, ma, suo malgrado, dà ammirazione. V. R. l’ha presa a dirigere. Ciò mi consola. 

Però badi a non tralasciare i suoi affari; ci va una o due volte la settimana per qualche quarto d’ora; non ceda ad urgenti chiamate, perchè potrebbe essere insidia del nemico per frastornarlo delle sue occupazioni! ... Giova pure una santa indifferenza.

 
“Laurora!” E'’ il vero caso di abbandonarci in Dio! Preghiamo, speriamo!

 
“Figlio dell' avvocato Intonti”. Non verrà più in Messina, “probabilmente”. Inviti il Cappuccino pel S. Natale.

 
“Morbillo”. I ragazzi stiano “cautelati”. Latte, acqua d’orzo. “Unione Edilizia”. Abbandono in Dio! Fiducia nel Cuore SS. di Gesù! 

 “Frà Mariano”. Lo benedico. Veda se può trattenerlo fino al mio ritorno. Pensione? “Frà Giovangelista?” Io sono a Napoli giunto stamane (Lunedì) ad ore 14. Via Borgo S. Antonio Abbate N. 11. In salute ho avuto una rapida guarigione delle gambe, cioè dell’acuto che si era formato un pò grave, in pochi giorni col sistema Kneip, o forse per le preghiere delle anime buone ... Starò in Napoli forse giorni 12, poi Trani, poi Oria, poi Messina a D. p. Alla Superiora scriverò altra volta. Le dica che a suo tempo ebbi il vaglia di lire mille. Intanto qui e a Trani (non dico di Altamura)  il freddo è serio; ma forse gioverà alla salute. Io faccio il mezzo lavacro freddo quasi ogni giorno. - Benedico con tutti e tutte .

 





Padre

 
Prego farsi dare dal P. Carbone una copia o due della Novena di S. Liberante e spedirmele in “Trani”, via Duomo 37.
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Carissimo Canonico Vitale,

 
Rispondo alla sua del 18 c. m.

 
“Suor Liduina”. Direi non la contrasti menomamente sulla scelta del Confessore. Vuole il francescano; io glielo avevo accordato “come Confessore semplicemente”, prendendo Lei per Direttore. Perciò dunque le si dia il francescano, non le dimostri premura alcuna di esserle Direttore; la visiti, la conforti, la esorti, la consigli, s’interessi delle sue sofferenze e ciò solo basterà, oltre che l’assicuri di raccomandarla al Signore, come in effetti farà. 

Mostrarle rigore sarà vano e pericoloso. Basterà vederla una volta la settimana per quanto ho detto sopra, oltre che vada, potendo quando lo chiama, purchè non sia espresso. Meglio che si faccia desiderare

 
La visita settimanale potrà bastare per un quarto d’ora su per giù . Che il nemico non lo distragga dai suoi santi ufficii! ...

 
“Morbillo”. Ringraziamo Gesù benedetto che in cotesta suole risolvere le malattie anche gravi con le guarigioni!

“Frà Giovangelista!” Sì, preghiamo nella Divina Amorosissima volontà! “Causa Bruno Avignone?” “Adesioni” - Ringraziamo il Cuore Santissimo di Gesù! Si risponda a quell’angelico oblato di S. Carlo che conobbi in Molfetta al Seminario Regionale, ringraziandolo assai! 

 
“Mia salute” bene, grazie a Dio. Quanto vorrei essere in Messina! Ma la vita è sacrificio! Sono qui per la Gloria del Signore, fino al 3 Dicembre (Domenica 1° Avvento), poi fino all’Immacolata ad Altamura, poi due o tre giorni a Trani, poi in Oria. Pel 16 spero essere in Messina; ma Dio sa. Ho con me il caro fratello e figlio aff. mo Fr. Mariantonio che serve dentro e fuori. 

“Sue conferenze”. Le faccia con Gesù in Sacramento fiduciosissimamente. “Rotativa, Rotativa” - prenderla ad ogni costo e buona! 

“Laurora?”

 
Con santa dilezione, benedicendo tutti.

Padre

“Società Edilizia”. Comincio a temere che le economie del Mussolini tolgano o diminuiscono i vantaggi delle Città terremotate!

Che si dice? Domandai per telegramma il ferraiuolo pesante; però mi sembra che il pesante sia quello appunto che mi si mandò e tengo qui in Napoli. In tal caso non si pensi ad altro.

<<<<<>>>>>

3094

 J. M. J. A.

 
Carissimo Canonico,

 
Abbiamo ricevuto il laconico telegramma annunziante la morte così rapida della buona S. Maria Teresa. Abbiamo fatto dei suffragi e se ne fanno ancora. Stamane poi ricevettero la cartolina postale. Le raccomando di badare se si presentano altri casi di tifo, e ricorrere subito al gran mezzo dell’acqua fredda, applicandola con bagni, lavacri, e impacchi ogni mezz’ora o ogni ora secondo i casi . La Superiora ne sa qualcosa. Si prepari tutto l’occorrente. 

 
E’ chiaro che N. S. e la SS. Vergine vogliono farsi una Casa Rogazionista del Divino Zelo in Paradiso. La bella speranza è che ci preparino qualche cella per noi! Veniamo al Periodico. Fu una svista ed una fatica e un effetto quasi perduti l’averlo spedito ai Prelati di S. Chiesa in quella cartaccia e brutta edizione. Spero che non l’avrà spedito al S. Padre. Comunque sia o fu spedito al S. Padre o non fu spedito, faccia ricomporre il Periodico, seconda edizione, con alcuni varianti che Le manderemo, dice P. Palma, e che varranno pel Periodico di Ottobre. In ogni modo faccia subito ricominciare la composizione che fino alla terza pagina sarà lo stesso. 

In quarta pagina invece delle Riviste Bibliografiche ci metta la traduzione dei Sermoni di S. Antonio, anche tolta la Società Elettrica restando l’articolo Obolo anticipato che prenderà invece il titolo di Pane di S. Antonio per grazie che si aspettano. Resta pure l’ultimo articolo; ringraziamo per grazie ricevute e mandano l’obolo ecc. Dimani a Dio piacendo Le spedirò il borro lettere pel S. Padre e per Bressan. Credo che al Direttore Signor Tricomi della Società Elettrica e al Cav. Pietro Calapai, nonchè al Sig. Pellizzotti impiegato alla Società Elettrica (quel tale che veniva da noi pel motore ecc.) avrete senza meno spedito con segni di lapis bleu interni ed esterni il Periodico che li riguarda. 

Anzi il Pellizzotti lo si dovrebbe chiamare, fargli una ventina di Periodici e pregarlo di distribuirli agl’impiegati della Società. In quanto al Calapai informarsi dov’è e spedirgli il Periodico con lapis bleu ecc. La fondazione di Gravina si è tramutata in Fondazione maschile di piccola colonia agricola di Orfanelli, contentandosi la fondatrice di uno o due fratelli laici. Pare ci decidiamo di mandarvi frà Giuseppe Antonio ed un altro forse frà Pasquale, oltre di Vizzari e un cuciniere. La cosa si presenta piuttosto bene. Così avremmo tre Case maschili e ci avvieremo meglio al nostro intento. Che dirle di Roma? Difficoltà se ne presentano. Sarebbe forse un tentativo prematuro? In ogni modo preghiamo e ne parleremo poi a voce. 

Siamo rimasti sbalorditi per le nuove cadute che si procaccia la povera Superiora. Sia sempre fatta l’adorabile Volontà di Dio! abbiamo qui l’imperturbabile caro P. Celona ... Il mio ritorno spero fra 15 giorni o prima, a Dio piacendo. La benedico di cuore. Stia tranquillo per le cose sue e fiducioso in Gesù, nel suo Divino Cuore! P. P. sta bene, di quando in quando in piena nevrosi ... ma nulla di sinistro! ...

 




Suo in G. C.

 



Can. co A. M. Di Francia

<<<<<>>>>>

3095

 
Carissimo Canonico - In punto ricevo la sua carissima a cui mi scusi se non rispondo subito. Prego dire al carissimo canonico Celona che sta bene per le £. 10 al mese pel suo raccomandato; lo faculto dargliele. Il Periodico ne tirino metà; per l' altra metà attendono nostra lettera al più presto. Benedico.

 




Padre

<<<<<>>>>>

3096 (APR 2571)

 J. M. J. A.

 
Carissimo Canonico Vitale,

 
Rimasi stranizzato a leggere la lettera di Frà Serafino! Non corrisponde affatto al vero! E’ l’espressione esagerata di un animo avvilito, accasciato, di un povero figliuolo che ha tanti guai addosso! Non è vero che i ragazzi mi accolsero con freddezza, che stanno indifferenti; piuttosto un pò in soggezione perchè io mi sono mostrato alquanto serio, e la sera, o il domani a sera del mio arrivo, a Refettorio, feci dei rimproveri.    

Il Fr. Serafino mi portò la lettera a me prima di spedirla; io gliela consegnai ad impostarla “senza averla letta”, se no gliel’avrei fatta spedire e avrei raddrizzato un pò le sue smarrite idee, come spero di fare tornando a Oria. Non voglio dire che non ci sia meno che perfetto ordine di cose, dato che siamo tutti nel vortice della guerra Europea! Ma perchè aggravare le tinte? Ho osservato che pregiudizii non ne mancano serpeggianti in Frà Serafino, Fra Santà, Frà Diodoro ... come non ne mancavano in Frà Carmelo! Noti la graziosa “Spero che il Padre si trattenga alcun poco per dare qualche assetto in certa maniera, perchè da tre giorni che si trova in Oria è stato pochissimo in S. Pasquale”.

Senta, carissimo Canonico Vitale, se il Signore, dispone che Vossignoria torni in Oria, la prego di raddrizzare certe idee ormai abbastanza sconvolte nei Fratelli di nostra fiducia! Insegni loro che quando P. Palma si assenta per es. da S. Pasquale, quand’egli dopo un tempo ritorna, piuttosto gli vadano incontro e lo ringraziano che si è assentato pel loro bene, e pel pensiero che ha di loro, per cui non risparmia fatiche e sacrificii per provvederli.

 
Ed è grave ingratitudine giudicare in male le sue assenze! Insegni loro che se il Signore ce lo toglie sarà un grande meritato castigo, e allora lo vedranno! Io ho toccato con mano, carissimo Canonico, che di tutto quell’allarme che Lei una volta mi scrisse, nulla, nulla, nulla ha esistito! 

Intanto i nostri fratelli di fiducia s’imbevono di questo spirito di critica, di sfiducia, di giudizii a carico ecc, con loro danno della santa semplicità! E non hanno poi ritegno di scrivere che anche il Padre è stato poco in S. Pasquale! ... Ebbene, in 6 giorni pranzai tre volte all’una casa, due all’altra. Un giorno intiero stetti a S. Pasquale. Giunsi a S. Pasquale e a S. Benedetto non ci andai affatto - Domenica celebrai e predicai a S. Pasquale, e così più giorni. Presi conto di tutto. Chiamai il Dottore per Canzonieri, eseguii io stesso le ricette. Concertai la festa alle due Case. Come si sarebbe fatta la Festa a S. Pasquale se io non avessi il tutto concertato? P. Palma non c’era. 

Consultai più volte Frà Serafino sull’andamento di tutti, e gli feci fare uno “stato generale” delle categorie con nomi, cognomi, condotta, pietà, fine per cui vennero ecc. Partendo lo lasciai a P. Palma per regolarsi, il quale si diporta immensamente bene. Tutto questo Le dico perchè veda fin dove sono pregiudicati quei nostri buoni fratelli! Ma il loro pregiudizio giunge poi al colmo quando si tratta delle povere Suore! Quando quelle venivano per zappare la terra e sfamarli, le guardavano in cagnesco, e fremevano nell’ansia di cacciarle via. Quando se ne andarono parve loro un trionfo.

 
Ora il loro nome pare che sia abborrito da loro. Tutto ciò è una vera ingratitudine! 

Perchè non si presentano di quando in quando a S. benedetto per ringraziarle, per es. dalle enormi fatiche che sostennero per loro facendo da facchine, da bifolche, da contadine, da econome, da sguattere? Mi perdoni se scrivo con un pò di risentimento, ma bisogna rimettere le idee al posto. Tuttora quelle povere Suore e probande si ammazzano e perdono il sonno facendo le lavandaie, le rammendatrici, le cucitrici ecc. ecc. per la Comunità di S. Pasquale.

 
Intanto, questa volta, cominciai io a raddrizzare un poco l’ordine d’idee, specialmente in persona di Frà Serafino. Si tratta di questo: i ragazzi avevano i letti pieni di cimice, e anche su di loro ospitavano certi insetti ... Come fare? 

Affidare la pulizia dei letti ai ragazzi di S. Pasquale? Beh! Quando venivano a servizio di S. Pasquale le abborrite Suore, queste facevano in parecchi giorni la pulizia dei letti ogni anno almeno. Ora io dissi di ciò parola a S. Benedetto; sbaglio, fu la stessa Suor D’Amore che me ne parlò interessata, e si offrì. Progettammo di venire con Suor M. Paola e Donna Concetta, salire su ai Dormitorii, e fare la pulizia. P. Palma voleva che quel giorno i ragazzi se ne andassero a S. Cosimo. Io mi opposi, anzi imposi a Frà Serafino di scrivere un’umile lettera (di cui feci io il borro) con la quale si pregava in nome di tutta la Comunità di S. Pasquale, le Reverende Madri di S. Benedetto di voler compiere quest’altro atto di Carità. 

Così fu fatto, ed io partii per Trani. Quando, con l’aiuto del Signore, tornerò ad Oria, bisogna che io parli un pò chiaro a Frà Serafino e compagni perchè apprendano ad essere grati a quelle Suore che hanno fatto loro da Madri, e a rispettarle! Rileggerò pure la lettera di Frà Serafino insieme a lui per commentarla ... Ma veda! Egli comincia la lettera con dire che io lo abbia incaricato di scrivere a Lei, che io rimasi scontentissimo dei ragazzi! Ma quando mai gli diede tale incarico? Non esiste nulla! E’ vero sogno con gli occhi aperti! Come quando scrisse: il Padre qui è stato pochissimo! ... E così pure giudicano il P. Palma che Dio ci conservi! Passiamo ad altro ora. 

 
“Traduzione francese”. Che si dice? La stampa progredisce? M’informi. Le due tipografie: Messina, Oria, si arrestarono di colpo! Che castigo del Signore! Come si fa? Che si è fatto in Messina? Si telegrafò a Milano! In Oria si stava mettendo a macchina il Secreto Miracoloso! Preghiamo, offriamo Messe alle Anime Sante! Tipografia allo Spirito Santo. Lasciai la macchina che da più mesi non si muove perchè mancano due polegie e non si è trovato un’anima di meccanico per farle! Che si dice? Roma! Pel momento debbo recarmi ad Altamura e poi a Padova. Da Padova poi a Roma dove spero ci troveremmo nei primi di Settembre. In questo mese avvicini l’ingegnere Alaique, e si faccia dare la lettera di raccomandazione pel medico della Regina. 

Preghiamo e speriamo che la Divina Misericordia ci conceda per la Sua Gloria di piazzarci a Roma. “Alì”. Che cosa si è fatto per l’attuazione di quest’altro importante progetto? Veda di accordo con la Superiora delle nostre Suore di trovare una Casa abbastanza grande, anche due che si possano riunire insieme. Ma prima di tutto bisogna accordarsi con la Superiora delle Salesiane. E’ permesso un Esternato? “Leva militare”. Le cose stringono tremendamente. Facciamo le sei Novene con molto fervore e l’Offerta delle 33 Divine Messe la quale comincia il 22 c. m. Che faremmo se ci togliessero quelli che ci sono ormai tanto necessarii, per esempio Padre Palma, Frà Luigi, Frà Consiglio, Frà Serafino? Abbandoniamoci con grande fiducia nel Cuore Adorabile di Gesù.

“Trani 7, 8” - Il Cav. Zara per P. Palma suggerisce  appena chiamato, farsi fare un attestato del Vice Prefetto di Altamura come Direttore di quell’Istituto delle bambine dei militari che deve provvederle; così pure dal Prefetto di Lecce (che è attualmente un cattolico) e tentare l’esonero. Preghiamo. Nelle 6 Novene e 33 Messe mettiamo pure l’intenzione pei cari nostri fratelli già nell’esercito! 

“Frà Diodoro” - Se può mandarlo ad Oria lo mandi, ma veda con arte e maniera di ridurlo “all’ammirazione” di P. Palma e delle Suore! Egli è più pregiudicato di tutti, e se questi giovani non cambiano registro, dovrò farmi un pò forte ed efficace presso di loro. 

“Frà Mariano!” Spero più nell’Adorabile Cuore di Gesù per la intercessione della potente Madre dolcissima che nei mezzi umani! 

“Calze”. Ne scriverò a Suor D’Amore. Come va che Frà Serafino ricorre a S. Benedetto? ... Che cosa bella volerle sfruttare senza riconoscerle!

“Nuova vocazione rogazionista di una certa eccezionale speranza”. In Molfetta, un giovane insegnante, sui 23 anni o più, zelatore Antoniano ha gran desiderio di entrare in una Comunità Religiosa, con un’aspirazione bella, tranquilla, di trattare col Divino Amante sul Sacro Altare. E’ un giovane, come sembra di una vita tutta spirituale, o forse “mistica”. A trattarlo sembra un angelo. Fu preso per soldato riformato. Egli non disse chiaro il perchè. 

Ho saputo perchè mentre pregava, più volte fu rapito in estasi, e si dice anche in “ratto”. Fu giudicato epilettico, catachettico ecc. e riformato. Fosse davvero tutto ciò? Lo destinerebbe la Divina Misericordia pel suo Divino Rogate? ... Egli anela la Comunità. Lo invitai alla nostra e sarebbe prontissimo, ma ... con la scuola pubblica e privata guadagna £. 200 al mese con cui mantiene i genitori di età inoltrata e due sorelle nubili aspiranti anch’esse al chiostro, e di vita spirituale. Mi disse che i genitori visto il suo fermo proposito di ascendere all’Altare ‘dapprima fu assai contrastato) gli darebbero il consenso qualora avessero di che mantenersi. 

Una sorella di lui vorrebbe venire da noi, la quale presenta pure qualche cosa di orazione ecc. Egli venne a Trani per presentarmi due vocazioni femminili, insieme alle parenti di queste, e insieme alla sorella sua. Partendo disse che farà il possibile di studiare il latino. Ora io penso e dico: noi abbiamo impiegati stipendiati chi con cento lire chi con duecento lire al mese. I genitori del detto giovane si contenterebbero, dice lui, anche di un centinaio di lire al mese; dato che lui e sua sorella se ne entrassero in Comunità Religiosa. Non sarebbe per noi conveniente avere un simile soggetto  anche pensionando con £. 100 o più i genitori di lui e la sorella che rimarrebbe in casa? 

Si tratterebbe di un vitalizio, faremo conto di avere un altro impiegato. S. Antonio la Divina Provvidenza non ce la fà mancare. Oria ha 30 mila lire da parte - Trani 40 mila! - Messina non diciamo! Con quel prezzo si potrebbe acquistare così preziosa margherità? Ma non ci precipitiamo; occorrerà prendere informazioni, fare preghiere; però confidiamo nelle Divine Misericordie, non est abbreviata manus Domini. Dio è sempre lo stesso. Anime elette dell’uno e dell’altro sesso ne ha dovunque!

 
Ed ora con ogni affetto in Gesù Sommo Bene, mi dico:

 



Suo sempre

    



Can. A. M. Di Francia

Che si dice delle fabbrichette costì? Le due stanze o tre per sua sorella e Carmela si fanno? Il Refettorio si trasportò? P. Celona tornò? P. Jannello come sta? Gli dica che gli bacio le mani. Suor M. Ines mi scrive che a Padova c’è un giovane che vuol farsi rogazionista. Quella residenza, grazie al buon Gesù, va bene. Il Colonnello, fervente cattolico praticante, è contentissimo. Laus Deo! Il Noviziato in Trani va ottimo. Le giovani escono rigenerate.

 
I ragazzi a S. Pasquale per la Festa del 1° Luglio (Domenica scorsa) si confessarono “tutti” col Padre Proto, però io li riunii al Coro (sebbene stetti pochissimo a S. Pasquale! ...) e feci loro “un accurato esame di coscienza” per la buona confessione col dolore ecc. ecc. Come va la sua salute? Io grazie a dio benedetto, benino.

<<<<<>>>>>

3097 (APR 2531)

 J. M. J. A.

 
Carissimo Padre Vitale,

 
Dovevo fare le ultime due visite del Giubileo in San Paolo fuori le mura, e poi la Confessione del Giubileo presso un Padre tedesco dimorante in San Nicolò da Tolentino. La notte precedente mi assalì la febbre con forte reume alle spalle, al collo e al petto a cui si aggiunse ben presto quel dolore che riesce tanto molesto ed intollerabile per uno fiacco come me; cioè il dolore delle mole che non soffrivo più da molti anni. La notte non chiusi occhio, forse mi assopii una mezzoretta al mattino. 

Mi alzai e dopo le solite preghiere mi posi sul tram e mi recai a piazza Venezia. Quivi presi il tram per San Paolo. Il tempo era rigido e piovigginoso; vi giungemmo dopo qualche ora. Feci due visite come meglio potei (non come le altre quattro che avevo fatte con molto gusto e quiete). Di ritorno da San Paolo a piazza Venezia presi una carrozzella e mi recai al Collegio Germanico a San Nicolò da Tolentino. Emettei la Confessione, e di nuovo con carrozza e tram mi restituii dai Salvatoriani per celebrare la S. Messa, come ultima opera del Giubileo. Erano le undici. Sull’altare reggevo a stento. La febbre il dolore di mola e il reuma non mi lasciarono in tutte queste gite. 

Terminata la S. Messa, con la convinzione che ero influenzato, telegrafai alle case per rintracciare Padre Palma. Alla Casa di Trani successe un equivoco: sopra una parola del telegramma per cui si tenettero in dovere di telegrafare esse alle Case. Che scompiglio che ho messo per non soffrire in silenzio! Venne Padre Palma ed io ero sfebbrato, il dolore di mola m’aveva cessato e siamo partiti. Ma nel viaggio la Divina Misericordia che in questo Giubileo mi dispose per opera aggiunta il patire, mi segnò con la Croce santa. Il dolore della mola mi venne gagliardo durante un lungo viaggio di giorno e anche di notte. Per esser tanto debole mi lamentavo e dimenavo. 

In seguito, giunto a destinazione, ho avuto belle notti di visita del dolore di mola. Ora però sto molto meglio g. a D. In questo stato di cose siamo indecisi con P. Palma se dobbiamo o no andare a Napoli. Ma pare sia necessità andarci! Il mio itinerario andò sossopra: Roma - Napoli - Gravina - Genzano - Spinazzola - Potenza - Laus Deo! Intanto il P. Montemurro, grazie al Signore, comincia ad uscire dalla persecuzione. Il Vescovo di Gravina si è convertito a suo favore. Il 1° Gennaio prossimo insieme al P. Saverio (e tutti di casa) si trasferiranno come Vice Parroci a Valle di Pompei, dove Monsignor Sili (che è molto addentro nelle grazie del S. Padre) lo accoglie, e promise che farà loro ripigliare le Opere. 

A Roma vidi Don Orione, il quale mi disse che il Sante Carraro gli fu sconsigliato di accettarlo quando voleva a lui appartenere. Sono stato a Trani dove la Casa è abitata dagli Angeli! Nostro Signore vi trova gusto a starci con la sua SS. Madre. Forse non abbiamo Casa simile! Vi regnano Gesù e Maria, la pace, l’innocenza, la virtù  la santità e una grande provvidenza! M’immagino che cumulo di affari e di lettere costì! Rimetto l’articolo del prossimo Periodico. Ora stia tranquillo e quieto .... Una fabbrichetta di 3 o 4 stanze non terranee ci sarebbe utile per Lei, pel P. Palma, pel P. Celona e per me, se no ci cagioniamo nell’umidità, e poi si sentono le conseguenze! 

 
Con ogni affetto mi dico: Suo in G. C.

Can. co A. M. Di Francia 

Benedico la S. Preposta e tutti e tutte.

Se tra le lettere a me dirette costì ce ne sono che riguardano l’asilo da aprirsi in Genzano (Potenza) con le suore Montemurrine, prego mandarmele "”resto a Oria”, o altrove se sa che sono altrove.

<<<<<>>>>>

3098 (APR 2545)

J. M. J. A.

 
Carissimo Can. Vitale,

 
Dimani, a D. p., partirò con Frà Mariantonio per Gravina, e Frà Giuseppe Ant. verrà costì. (Anzi può darsi che io venga costì furtivamente per un giorno per prendermi libri, appunti, o Supplica del Nome di Gesù, la di cui solenne Novena dovrei predicare la mattina a S. Pasquale e la sera a S. Benedetto.) Pei nostri cari cugini Drago si fanno preghiere al Cuore SS. di Gesù! Certo qualche cosa il Signore farà! 

Valvieri sono pure di opinione di rinviarlo, anche per far capire meglio il male ai ragazzi! ... Qui colonia agr. cominciata, P. P. incomincia ad equilibrarsi; ora migliorando spirt. e moralmente, non fisicamente. Suore ancora ne vengono; preghiamo, preghiamo, e preghi se debbo di colpo troncare! Quello che è difficile rompere ogni relazione nell’Amministrazione ecc. Giglio acquisterebbe da tanto lontano? Vedremo. Ferrovia ancora non ho potuto rispondere. Ven. Tommaso vedrò se trovo qui 3° e 4° vol. Frà Gabriele, causa venuta qui e rimandata di suo fratello si diportò male mormorando, minacciando andarsene. Lo tengo umiliato. Rimetto articolo scritto nei miei viaggi pel Periodico. Bisogna forse che Micalizzi lo copii . 

“Giura” col padre e un Mazziotti è giunto. Del “musico” nulla. Bulone per agricoltore? è un bambino! Povera Colonia Agricola!

“Postulante” di cui dovevo accludere lettera? Non capisco, non ricordo. Forse quello di Delianova? Gli ho scritto che venga ad probationem. Nipote di P. Antonuccio, nessun permesso ho dato! Ognuno vuole approfittare! Badi di non farlo nè dormire, nè trattenere! Io mi negai con suo zio! P. Celona è facile ammettere e ricevere soggetti. A proposito, com’è Rogazionista se è Penitenziere, possidente ecc. ecc.? Stiamo a vedere, preghiamo! 

“Fr. F. Maria”. P. P. si protesta non essere più abile a scriverlo! Vedrò d’indurlo! Anche mandandolo per 15 giorni a Ceglie o altrove. Gesù Lei assista! 

Fra tutte le carte ecc. portatemi da Frà Mariantonio, non vi era affatto Ufficio di Ferrovia ecc. Però da più tempo io ne ebbi uno, ne ebbi trascritto un altro dalla Suora di costì.

 
Benedico tutti. Chiami Romano e Lanza, ognuno a parte, e dica che io sono assai dolente con loro ecc. ecc. e col mio ritorno avranno guai! Viva Gesù!

Padre

Saluti ecc. a P. Celona.

<<<<<>>>>>

3099 (APR 2766)

 J. M. J. A.

 
Carissimo Canonico,

 
Il Bullaro mi telegrafò: “Inviimi denaro viaggi condurrò tre ragazzi”. Io non risposi nulla perchè ignoravo indirizzo. Egli dopo due o tre giorni venne con tre ragazzi! E partì! Mando i tre ragazzi che mi sembrano buonini. Pazienza! Stia attento a non ammettere dimande così numerose e complicate! Ieri Frà Mansueto fu inviato nella Croce Rossa come assistente sui treni pel trasporto dei feriti. Speriamo che sia proprio così! Preghiamo! 

Per Frà Stanislao oggi andrà Micalizzi da Crupi con mia lettera! Sentiremo, e scriverò. Rimando le bozze corrette, ma si debbono ricorreggere poi anche costì. Smarrii un cartolaretto, quinterno protocollo di versi miei, sarà costì? A P. Palma dica che Don Pietro vuole andare a Palermo per apprendere le scarpe a macchina, ma se ciò può farsi a Bari tanto meglio. Prendere un capo tecnico, oltre che è difficile trovarlo, trattasi £. 10 al giorno e vitto ecc. ! Meglio che apprenda Don Pietro! Basta quanto abbiamo sacrificato! Colono Donato non lo vorrei affatto costì. Se non ci fossero le Suore via, ma egli è un criticante ecc. ecc. Forse m’inganno. 

Se vuole provarlo lo faccia venire d’accordo con P. Palma sotto la di costui direzione e libero lui, liberi noi a mandarlo, ed altri patti bene espressi: £. 30 al mese, vitto e convitto. Però non gli si possono fidare affatto ragazzi per ragioni di disciplina, non di costumi. Nel mangiare non è da facile contentatura. In ogni modo parli con P. Palma. (Di grazia, che intendeva il P. P. con quella lettera a Lei diretta? ... Mi delucidi). Suore costì preghiamo, preghiamo, intanto se le vacche sono troppo se ne venda qualcuna. Il Bullaro si offre per Scuole Ginnasiali e Teologia. Un prete del Pensionato di Don Orione ci darà risposta perchè da sè manifestò che verrebbe ad Oria anche per classi liceali, probabilmente. 

Ultimatum De Angelis ad altra volta. Dica a Suor D’Amore che abbiamo pure comprato, grazie al Signore, la villa a Taormina che aveva affittata Stopford accanto alla Chiesa. Il Municipio di Taormina parla volerci vendere la parte del Convento che occupiamo. Che grazie di questi tempi! A S. Antonio per Agelindo ho promesso. Le £. 200 la Superiora me le diede. Mandai Elogi a Don Albera Vescovo. Suor D’Amore potrebbe venire alquanto a Messina? Chi lascerebbe costì provvisoriamente? Però prima scriva. Il famoso giovane di Malta “fumante” lo rimandi presto! Se ne torni con Frate Antonio. A proposito, frate Antonio ce lo rimandi perchè qui è necessario per la Chiesa. 

“Se può” mandi Francesco per suo padre. 

 
L’abbraccio nel Signore Nostro Sommo Bene Gesù, e mi dico:

 




Padre

Le rimetto un libretto pei suoi “tormentucci”; legga a pag. 56. A S. Eufemia c’è qualche buona giovane “contadina”, vocata. Potrebbe giovare per costì “finchè vengono le Suore”. Dica a Suor D’Amore: quelle due giovinette di Acerenza una di 15, e una di 16 anni le prese? Perchè no? Dimenticavo dirle: le £. 35 ecc. ecc. perchè non me le manda? Ma con Frate Antonio non è possibile. La Termini (Suor Carolina) vuol ritornare! Qui abbiamo nuove vocate. Il Municipio di Massafra acconsente darci il locale in enfiteusi per £. 200.

<<<<<>>>>>

3100 (APR 2764)

 J. M. J. A.

 
Carissimo P. Canonico Vitale,

 
Ricevetti la sua incrociatasi con la mia.

 
P. Parrillo e P. P.

Il P. P.ma dichiara conforme a “verità”; il P. P.llo gli disse: Mons. Paino mi ha detto che il fondo gli fu pagato £. 600; sa Lei che poi si ha fatto dare altre lire duecento? 

P. P. disse: Non so di questo. P. P.llo soggiunse: Scriva al Canonico Di Francia. P. P. disse: “Lo interrogherò quando lo vedrò, però so che il P. per altri titoli prima e allora si ha preso di noi assai denaro; per l' Università di Milano ecc. e ultimamente £. 170.” Ci liberi ecc. ecc. Su queste dichiarazioni noi ne possiamo costruire una veritiera che non sia menzogna e che rassegni il povero afflitto Mons. A. P. Inoltre, 1° giammai P. Palma pensò a denunziare. 2° nulla disse sull’affare dei 2 o 3 milioni perchè ignorava; non se ne parlò affatto. 3° quando parlò col P. llo intese dire che il P.no abbia voluto da noi somme per lui “personalmente”, ma per opere da fare.    

Ergo: da queste notizie si regoli Lei come parlare col P.no circa il P. P. in quest’affare. Non siamo obbligati a dirgli il di più, cioè lo sfogo, il “ci liberi”, ecc. ecc.! Accludo lettera rassicurante a Mons. Gliela dia. Scriverò pure al P.llo

 
Si preghi però Mons. che non ci scopra con P.llo che voleva sapere da P. P. notizie ecc. Passiamo ad altro. Fra qualche paio di giorni a Dio piacendo sarò a Corato. Per dimorarvi qualche settimana circa. Avviserò. Potrà scrivermi a questo indirizzo “pel recapito presso Suor Luisa Piccarreta, Via Ospedale, 14 in Corato (Bari)”. 

 
“Micalizzi?” Le faccia capire che con l’arroganza non otterrà nulla. Lo esorti ad umiliarsi con Dio. Come se viene da sè che scriva a me se vuole con molta umiltà. Veniamo ora alla compra del fondo del Signor Leone. Se le cose vanno per le lunghe in modo che non si potrebbe fare la compra dalla Cooperativa, allora un otto giorni prima, per lo meno, del 15 Agosto, termine perentorio  mi avvisi anche per telegrafo, con due telegrammi, uno a Corato e uno ad Oria; ed io immediatamente con l’aiuto del Signore scriverò una lettera a modo al Signor Leone per ottenere una proroga finchè la nostra Cooperativa potrà comprare. 

Questa lettera lei, carissimo Can. Vitale, dovrebbe affidarla per es.  a Suor Gesuele, per affidarla a D. Pancrazio Corvaia, oppure fare venire a Messina D. Pancrazio Corvaia con telegramma consegnando lui stesso la lettera al Leone dove si trova, credo in Caltanissetta. Però speriamo che non ci sia questa necessità. In ogni modo stiamo allerta, tanto più che da parte nostra abbiamo il danaro pronto per la compra, grazie a Dio. Ora prego per mezzo di Marchese premurare i fratelli di Palermo; Lei me le faccia pervenire  ne faccia loro premura. “Centenario di S. Luigi”. Mi faccia avere subito il programma stabilito per le feste di costì, più i versi annessi alla Filotea e l’inno. 

Faccia sapere al Monastero che qui in S. Pasquale non ricevono sempre le Circolari che si mandano alle altre Case. La Casa succursale di S. Pasquale non ne riceve quasi mai. Si mandi Periodico e Bollettino alla Succursale di S. Pasquale. 

“Bulone”. Mi mandasse qui alquante copie della sacra Cantica che fu stampata, e prima le bozze della prefazione. Più altre bozze di altre stampe che egli deve farmi, per es. i nostri Rituali. Nient’altro pel momento. Non cesso pregare indegnamente il Signore che Le dia aiuto, grazie e salute. Ricordo che manderemo una Circolare alle Case al più presto sul modo come regolare i viaggi, affinchè non si cada in contravvenzione e non ci sia differenza tra una Casa e l’altra. Prego leggerla e delucidare le Suore.

<<<<<>>>>>

3101

 J. M. J. A.

 
Carissimo Canonico Vitale,

 
Mando pel Periodico: 1° l’articolo pel S. Padre. 2° l'’rticolo per l’Università Cattolica da mettersi intiero. 3° il Miracolo di S. Antonio operato in questa Chiesa. Però l’articolo del S. Padre ora stesso lo passo a Micalizzi che ne faccia una copia bella da mandarla al più presto, al mio ritorno, (a D. p.) al più tardi  a Sua Eminenza Gasparri, insieme a due copie dei versi per la Incoronazione del Santo Bambinello Pontefice e Re. 

Sarebbe ottimo se si eseguissero le fotografie del Bambino Gesù Pontefice e Re; ne manderemmo una al S. Padre, una a Gasparri. Lo dica alla Superiora, si potrebbe chiamare Pagano e farne una ventina di copie per le Case. Se il Santo Padre ci fa una risposta, “soddisfacente e corrispondente (disponga il Signore) stamperemo tutto intiero” l’articolo nel Periodico e la risposta del Papa, ometteremo la dimanda dei 3 favori (per ora si componga meno le tre dimande di favori, nè s’impagini). Siccome se le fotografie ci riescano buone bisogna mandarle con qualche parola, così Micalizzi nel copiare la lettera pel S. Padre si fermi al: “ut Dominus mittat operarios in messem” in fine della 2° pagina. 

Così pure nella lettera al Gasparri si fermi alle parole ... visibile della S. Chiesa. Il nostro Periodico, quando uscirà, lo umilieremo oltre al S. Padre, con l’articolo che lo riguarda, o tutto o mutilato. Con ogni affetto nel Signore. Quid de mortuis?

 




Padre

Prego intanto caldamente che dica a Laurora che affretti la tiratura dell’Orologio della Passione! Possibile che un lavoro così importante non debba venire a termine nè nell’una nè nell’altra Casa? Preferiamolo ad ogni altro! 

Non si dimentichi di quel cenno bibliografico dell’opuscolo sui Confessori del Padre “Antonio Rosiello”. Le accludo un gioudizio del Monitore Ecclesiastico e l’indirizzo. L’Autore, sponte sua, sebbene io non lo conosca, ci offrì tutto il ricavato della vendita.  Raccomando per questo numero. L’articolo sul miracolo spero portarlo io. Legga la lettera della Superiora e veda e narri come P. Bonarrigo si fece vivo per noi!

<<<<<>>>>>

3102 (APR 2769)

 J. M. J. A.

 
Carissimo Canonico Vitale,

 
Finalmente il nostro (?) Can. Celona si è varato. E’ la sua Opera del Signore? Se tale, chi non la vorrà? Il tempo lo dirà, per come accenna pure in certo modo il nostro mons. Arcivescovo nel biglietto a me diretto. Le rimetto il “gran lavoro”  fatto appassionatamente, o per veemente ardore di carità  del Can. Celona per riuscire all’intento. Se può gli dia uno sguardo. Le accludo pure la risposta che io gli feci; la legga, chiuda e gliela dia. 

Lasciamo tutto nelle adorabili mani di Nostro Signore; se sono rose fioriranno, se sono spine pungeranno. Il Can. Celona effettivamente non è stato mai intieramente nostro! Ora poi è sulla via del totale allontanamento. Eppure egli con questa sua ideata fondazione vorrebbe stringere me a lui; è chiaro, e perchè? Perchè vorrebbe da me la Ditta a suo uso e consumo, e i denari pure, s’intende! Anche personali fatiche. Ma io, per varie ragioni di età, di occupazioni, di mezzi ecc. non posso prestarmi. Non volendo egli farsi nostro vorrebbe che noi ci facessimo suoi. E’ curioso poi che le Suore le vuol chiamare “Rogandine!” Pare che sia questo Nome l’esca per trarre a noi! 

Infatti, osservi tutto il lavoro in iscritto da lui fatto per illustrare le varie missioni delle future sue Suore, non troverà una parola che accenni alla Rogazione Evangelica! Non formiamo nessun giudizio che sia per essere cotesta di lui opera, se sia da Dio o no. Però dà un pò da dubitare se la cosa si guarda nelle sue origini.

Un fatto abbiamo veduto, che il devoto femmineo sesso lo ha circondato e forse “misticamente” impressionato e impegnato. Anche i suoi criterii, il suo modo di pensare, di ragionare, non sempre mi sembrano lucidi, ma parmi vedere in fondo un artificio di amor proprio, o di fissazione nelle sue idee. 

Anche tutto il lavoro da lui fatto parmi contenga un non so che di attacco. Non dico nulla di locuzioni interne: “l’Opera è mia e deve riuscire” - di certe superstizioni ... di devote rapite in estasi ecc. Tra le altre cose è singolare il fatto della Infantini; tante volte lo abbiamo disingannato circa a quest’anima, gli abbiamo fatto toccare con mano che non era adatta a Suora ecc. ecc. sempre si ostinò a dichiararla santa occulta e perseguitata. Uscita da noi, se l’abbracciò lui! Ora ne farà una pietra fondamentale del nuovo Istituto delle “Rogandine!” Comunque sia a noi conviene lasciarlo fare, ma prudenza vuole che noi ci facciamo i fatti nostri . 

Ricevetti lettera da Frà Pasquale il quale è già ritornato a Roma nel suo primitivo posto. Credo Le avrà scritto. Che grazia! Sto molto in pensiero pel carissimo Frà Carmelo! Tempo fa lessi in un giornale che tutti quelli della Sanità, giovani, passavano in Fanteria! In seguito vi sono stati molti sanguinosi combattimenti. Nessuna notizia ho più avuta di lui! Intanto di frà Salvatore che si dice? Almeno lo faccia tornare costì. E se le barchette passano il canale , “con sicurtà”, lo mandi ad Oria. Di Frà Redento quid? Di Frà Luigi quid? Dell’Orfanotrofio? La sua salute? 

Veda che al Municipio si deve pagare lire 200 prima annualità del censo del Monastero Spirito Santo, se pure non vuole attendere il mio ritorno. 

 
Con ogni affetto intanto mi dico:

Fino al 19 sono qui, il 20 fino al 22 a Trani - poi Oria fino ai primi di Ottobre -

 Padre

Il plico del lungo lavoro del Can. Celona (ci vuole una mezz’ora a leggerlo) non glielo mando per ora, voglio farlo vedere al P. Palma in Oria. Si compone di lungo esposto al nostro Arcivescovo - lettera di 16 pagine a me ecc. Mons. D’Arrigo gli ha dato il suo consenso.

<<<<<>>>>>

3102

 J. M. J. A.

 
Carissimo Canonico Vitale,

 
Siamo reduci da S. Giovanni Rotondo. Il Padre Pio non ha fatto il miracolo. Ha segnato con segno di croce, col suo pollice - a mia inchiesta - gli occhi del nostro Frà Mariano, ma non si apersero!

L’accoglienza del Padre Pio fu piuttosto, se non brusca, sbrigativa. Io lo avevo prevenuto dalla sera, appena giunti al paese. Lo interessai che gli avrei presentato il nostro caro cieco, e lo pregavo che avrebbe dovuto risanarlo. 

Egli mi disse: “se dipendesse da me”. Non di meno disse che avrebbe pregato. Il domani, lasciati passare dai carabinieri innanzi a tutta la folla, lo accostammo seduto alla sedia mentre confessava gli uomini, e al primo che si levò dai suoi piedi, mi avanzai io traendomi Frà Mariano, c’inginocchiammo e cominciammo entrambi a pregarlo pel miracolo. Ma egli, come se si fosse trovato a disagio dinanzi a tanta gente che a pochi passi ci prospettava - ed egli non si sentiva l’ispirazione di operare un miracolo - così eclatante - troncava le nostre insistenze, uscendo in ultimo primi d’impazienza: “lasciatemi confessare, non mi fate perdere tempo, per bacco!” 

Allora io lo pregai di segnare almeno gli occhi spenti di Frà Mariano;  il che egli fece, e frà Mariano si allontanò com’era venuto. Io restai ancora un pochino e lo pregai che almeno pregasse, e che speranza si darebbe ... rispose: “bussiamo”, ciò che il Signore non fa ora, potrà farlo in appresso. E così ebbe termine il nostro pellegrinaggio presso il servo del Signore. Il Padre Pio finora non ha operato nessun miracolo di prim’ordine di questo genere. Si tocca con mano che i miracoli li fa l’Altissimo quando vuole! Intanto, fra qualche giorno frà Mariano lo conduco, a D. p., in Valle di Pompei, dove lo lascerò con Vizzari, affidato al P. Montemurro, per farsi tre Novene (tre volte al giorno) con 15 poste alla volta e le 5 preci, ai Piedi di Colei che è il canale immenso di tutte le grazie e i miracoli della Divina Onnipotenza! 

Poi li avvierò per Messina come il Signore vorrà! La fiducia nei Cuori amorosissimi di Gesù e di Maria non voglio lasciarla. Gli uomini, o santi, o non santi, sono uomini, ma ogni bene scende dall’alto! Io ho da fare in Napoli, e poi in Altamura, e poi non so; ma forse prima di Altamura andrei a Roma; non so, ma avviserei. La formula con cui V. R. annunzierà l’esito dell’andata a S. Giovanni Rotondo è questa: il Padre Pio ha detto: “Bussiamo ancora alla porta del Signore; ciò che il Signore non fa oggi, può farlo appresso” - Si può aggiungere il fatto che toccò gli occhi del giovane, ma non si aprirono; e basta. Può anche dire che si va a Pompei ai Piedi della SS. Vergine. 

In quanto al nostro Fr. Mariano, è rassegnatissimo. Adoriamo i divini giudizii. Piccarreta dà sempre a sperare. Ricordiamo quello che gli disse il Dottor Cirincioni: Figliuolo, non aver fiducia negli uomini, ma solo in Dio! Ricevo la lettera sua che parla del Freni che vuole 500 lire in prestito ecc. Ma che prestito! ...   

Gliene dia 100 in dono, e basta, e gli dica che coi tanti pesi che abbiamo e con una chiesa da fabbricare per £. 300.000, non possiamo esitare somme! Le accludo la lettera di quella Marchesa di Catania. Creco l’ha letta. Io Le scrivo ora stesso che V. R. ci andrà in vece mia, e veda di andarci in tempo utile, e m’informi. Io da Napoli spero andare a Roma. Ma che tempi tremendi per viaggiare! 

Già il Socialismo è in trionfo e con lui l’anarchia! Il Governo si dichiara impotente! Le cose stringono! Preghiamo! Mi scriva a Trani.

 
Con ogni affetto nel Signore:

 





Padre

<<<<<>>>>>

3104

 J. M. J. A.

 
Carissimo Canonico Vitale,

 
P. Palma, grazie a Dio migliora. L’operazione durò ore 2 e mezzo. Fu addormentato. Nel letto bamboleggia secondo il suo stile, o pure fa progetti, Case, opere ecc. ecc. Il corpo della nostra Melania, tutto ricostruito lo sceletro da un assistente anatomico di Napoli, sta ritto in piedi, vestito dell’abito delle Figlie d. D. Z. d. C. d. Gesù. Sarà tumulato, a D. p., il 2 Ottobre, data di quando essa partì da noi! 

Non si può il 19, perchè dal 10 siamo chiusi in contumacia fino al 22 c. m. per un caso di vaiuolo in persona di una bambina che questa Casa pochi giorni prima ricevette priva di “attestato di vaccinazione, non avendolo chiesto”, e non era vaccinata! Per cui ci volevano quasi processare! Che vuol dire certe trascuranze! Avverta costì!

La bambina sebbene fu presa di forte vaiuolo gagliardo, migliora e pare che guarirà. Essa fu subito portata al Lazzaretto di Altamura lontanissimo dalla Città. Noi, trovati in fallo, siamo stati imposti di contribuire alle spese! Sto in pensiero e indegnamente prego con momenti di fervore perchè il Cuore di Gesù lo faccia riuscire felicemente nel completo acquisto del nuovo locale, e ho ben considerato che vuol dire la nuova difficoltà del riapparire della pretesa dei carabinieri! 

S. Giuseppe e S. Antonio di Padova accorrono a dissipare ogni ostacolo  Certo che l’inferno combatte, faccia fare qualche Novena, anzi ora la novena è prossima del potente Arcangelo S. Michele specialissimo Protettore della nostra Pia Opera. Buono sarebbe, se può, mandare una Circolaretta alle Case in questo senso. Qui sono giunte lettere per la Superiora Generale della quale non sappiamo ancora notizia alcuna. Telegrafammo ad Oria e non ci rispondono, apprendo che partì il giorno 10 ed oggi ne abbiamo 16! Non si fa così! Prego dire a Micalizzi che mi spedisca qui in Altamura alquante copie della Pagella ridotta della Pia Unione della Rogazione Evangelica del Cuore di Gesù, alquante copie del libretto delle preghiere dei buoni Operai, e copie, se ce ne sono, della nostra Novena della Beata Margherita Alacoque. 

Non ho altro da aggiungere pel momento.

 
Con ogni affetto nel Signore mi dico:

P. S. Che si dice della causa che c’intentò il Bruno Avignone? Che ha fatto il Bucca? il Magaudda? Ce la faranno perdere senza difesa  ... S’informi! Prenda pure conto delle due tombe per quella donna (non ricordo il nome, cioè Ullo o Ulli mi sembra) e suo marito. Ne parli alla Sezione Comunale del Camposanto, vicino a noi .

 




Padre

Dica a Suor M. Cristina che ancora non ho letta la sua lettera, non ho avuto tempo.

<<<<<>>>>>

3105

E’ giunto il quadro di S. Bernardo?

P. S. Debbo esigere £. Seimila dal Municipio 1915 e 1916  e £. 1000 dalla Provincia 1916.

Prego Vossignoria spingere la cosa. La dimanda al Municipio la feci  S’informi, spinga. Sebbene io non potrò tornare in Messina, credo, prima di Novembre, pure vorrei venirci “per 15 giorni”, in cui, se l’esazione fosse avviata, la compirei. Anche Vossignoria, come mio Procuratore può esigere.

<<<<<>>>>>

3106

 J. M. J. A.

Carissimo Canonico,

 
Reduce da Napoli trovai la sua lettera.

“Monsù”, sono del suo parere; potrà essere incostanza e nevrastenia. V. R. vada dai Cappuccini, e senza diffidarlo esponga che il giovinetto, dal nostro Istituto vuol passare a posto di più perfetta osservanza e dice volersi fare cappuccino. Essi certamente dovranno prendere ordini superiori. Se nell’interim vorranno vederlo, non possiamo consentire, perchè gli altri nostri giovani debbono assolutamente ignorare le pratiche che s’intentano presso i P. P. Cappuccini, ed egli potrebbe svelarle . 

Egli nulla deve sapere delle pratiche; lo tenga a bada col dirgli che preghi per altro tempo ancora, e lo minacci che se parla, sarà subito rincasato. Lo si dovrà condurre, all’insaputa anche di lui stesso, il momento che dovrà consegnarsi ai Cappuccini. Intanto parmi indispensabile farne intesi i genitori prima, e questi se vogliono possono venire a intervistarlo. Se dopo entrato dai Cappuccini volesse rientrare da noi, lo si accetti coi patti prima. 

“Palazzo da comprare in Napoli”. Prego consultare quest’affare con Nostro Signore prima, e poi con la Superiora costì.    

Io vorrei togliere, (se pur non erro) tutti i capitali impiegati e comprare stabili. Rimpiango gl’impieghi fatti! Perchè se noi oggi vogliamo ripigliare il denaro perderemo il 32 %! ...

Se vogliamo prenderli dimani perderemo il 33 e così via dicendo! I tempi s’imbrogliano! Se non avessimo fatti impieghi avremmo tutte le somme pronte per gli acquisti! Gl’interessi presi finora (e meno male che li abbiamo presi) non possono affatto compensare la perdita. Sopra un “limone” si perde lire 320.000! Bel guadagno! Adoriamo i divini giudizii! Rimediamo ora come meglio si può, sebbene non tutto si può ritirare. La rendita è scesa al 68! 

Se si deve comprare questo Palazzo in Napoli che ha molti quarti e dà di netto £. 6.000 o 7.000 di netto l’anno, affrettiamoci! Sebbene c’è pure da considerare che anche le case oggi sono cespiti incerti! Gl’inquilini fecero una Lega per far valere al Parlamento la pretesa che tutte le case debbono restare agl’inquilini pagando un canone annuo “minimo” agli ex-proprietarii! Forse non si verrà a tal punto, ma a qualche cosa di effettivo si verrà, cioè di non pagare i mensili per via di fatto, e specialmente a preti e suore proprietarie! Ciò posto, acquisteremo? Da per tutto c’è spine! Preghiamo, e poi mi diano il loro parere. 

Acquisti in Roma. Nei giornali di Roma a 4° pagina fioccano avvisi di vendite di stabili con giardini ecc. ecc. a prezzi convenientissimi, salvo tranelli sotto quando si viene all’ergo. Vorremmo impegnare qualche amico a Roma; taluni avvisi dicono: “vuoto, abitabile subito”. In tal caso, appena acquistato bisognerà mandarvi - previo debiti consensi - due o tre Suore ad abitarlo. Si vendono quartinetti per poco prezzo, diecimila, quindicimila, e sarebbe ottimo acquistarne uno per avere noi in Roma dove alloggiare. Dopo la fondazione di Putignano e la compra di Ostumi a D. p. penso recarmi per una settimana in Roma e vedere sul luogo. 

Mi dia indirizzi di amici, quello impiegato alle Finanze, e mi faccia dare l’indirizzo di due avvocati Antoniani di Roma, della Soderini ecc. ecc. “Suor Liduina”. Crescono le divine meraviglie e cresce il suo patire. Lo spirito di devozione in essa è mirabilissimo. Ogni giorno, anche patendo, recita tutte le preghiere sue e della Comunità, fa le meditazioni, e ogni notte l’Ora santa! L’altra notte dal Giovedì al Venerdì, la lampada con la quale leggeva l’Ora santa (che copiò nel suo libretto) mancò l’olio; l' infermiera si era gettata sul letto e dormiva. Essa che è piena di carità non volle destarla, l’Ora Santa non voleva lasciarla; ad un tratto il lumino invece di scoppiettare e di estinguersi mandò una gran luce che ad una giovane che attraversava il Dormitorio parve luce elettrica, e durò così mezz’ora, senza olio! 

Appena terminata l’ultima parola, tutto fu buio! Così Nostro Signore mostrò quanto gradisce il pregare di questa figlia, perla della Comunità delle Figlie del Divino Zelo del suo Cuore! Partecipi. Con ogni affetto nel Signore, mi dico:

Suo in G. C.

Padre

<<<<<>>>>>

�  Questo sangue misterioso (?) fu asciugato, ed io l’ho veduto. Sarebbe un fatto “nuovissimo” e “stupendissimo” se vero !


� Torniamo al caso attuale.





